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TORE 

LEGGE . 


P Oche Tono quelle Commedie» nelle quali non en- 
trino Innamorati » e in quali tutte 1’ oneilo amore 
è il principale movente della Comica azione* Quella—» 

Commedia adunque» che ha per titolo gl’ Innamorali 
dee rapprefentar un' amore più violento di tu(>ti gli 
altri * Due perlone , che fi amano fedelmente, perfet- 
tamente , dovrebbero efl'er felici , tanto più , eh’ io non 
figuro olla coli , che attraverfino le loro brame , ma la—» 
pazza gelosia , che nella nollra Italia principalmente 
è il flagello de’ cuori amanti, intorbida il bel fcreno , 
e fa naicere le tempefte anche in mezzo alla calma. 

Per maggiormente fpiegare il carattere de’veri aman- 
ti» affafeinati dalla paflìone» convien che fieno leg- 
gieri, fantaftici »e quafi irragionevoli i motivi de’ gè- 
lori fofpetti , e ciò per rendere vieppiù ridicola una__» 
debolezza , che inquieta il Mondo, e arriva a far im- V ’ 

{ >azzire chi a tempo non fa guardarcene, o moderar- 
a . Darli de’ pugni pel capo, llracciarfi le velli , mi- 
nacciare la propria vita fono galanterie di quello gen- 
tile amore* Ne ho veduti degli efemp; cogli occhi miei, 
e fe non mi vergognali, direi, da chi li ho veduti. 

Povera Gioventù fconfigliata / Volerli tormentar per a- 
more / Voler, che il balfamo fi converta in veleno/ 


Pazzie « cazzi e : Soecchi.itrvi . a Giovani . in mie Hi in. 
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• «4lIZrO Vecchio, Cittadino. 

EUGENIA Nipote di FA BRI/ IO- 
Fi A M M IN I A Nipote di FABRIZIO, Vedova 
FULGENZIO Cittadino Amante di EUGENIA* 
GIORINDA Cognata di FULGENZIO* 

ROBLR.TO Gentii’ Uomo. 

RIDO!. FO-. Amico di FABRIZIO» 

LISETTA Cameriera, in La fa di FABRIZIO* 

. * \ * , > * -*K A . . # 

l UCCI A NESPOLE Vecchio Setvitore di FABRIZIO». 

* % i 1 . 


FOGNINO Servitore di FULGENZIO* 

• •’ * .... V ! • . • • ' ! 

I N |‘ ^ 

\ X.a Scena fi rapprefe^ta in un3 fr.mza 
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SCENA P R I M Ay ^7 


Eugenia » c Flaminia. 




Eugenia. He cofa avete. Signora Sorella > che mi 
• V_i guardate cosi di mal’occhio? 

F lamminia. Eugenia mia , compatitemi; mi fate tanto 
venir la bile, che oramai non vi pdflo pltTguardar' 
con amore • 

Eugenia. Sella davvero ! che cofa vi ho fatto, che no» 
mi potete vedere ? 

Fiamminga. Non pollo foffr ire quella maniera afpra , li- 
ticofa , indifereta, eon cui folete trattare il Signor 
Fulgenzio. Egli è-innamorato di voi perdutamente;, 
fi vede , fi conofce » che fpafima , che vi adora , e voi 
non cercate che d’ inquielarlo , e corrifpondergli' 
con mala, grazia. 

Eugenia . In verità mi farefte ridere . Avete tanta com- 
paflìone per il Signor Fulgenzia? 

F lamminia. Ho per lui quella carità, ch’egli merita, 
c che voi dovrefie ufargli per giuftizia , e per gr.a-' 
titudige E ’un uomo civile, è un’uomo ricco, è di 
buoniflìmo core. Confiderate che voi avete pochif-' 
fima dote/ che nollroZio a forza di fpenderc in cor- 
bellerie , hi precipitata la cafa ; che io mi fono 
maritata come il Cielo ha voluto, e ho penato trq 
anni in povertà col marito, e quand’ è morto, h$: 
s * ' A avui 




,’uco 




•V 








ù 


■ • nffil.y.f. I.y Google 


a GL' IVCHAMORATI. 

avuto fcarfa occafione di piangere. Cosi» e peggio 
potrebbe accadere di voi» che non dece in migliore 
fiato del mio. Il Signor Fulgenzio » che vi ama taH< 
to, e che ha detto di volervi fpofare è unico forfè 
che polla fare la vodra fortuna . Ma voi , Sorella 
cara, lo perderete ; lo perderete.. fenz’ altro ; e ci 
Scommetto, che jeri fera fi è piti del folito difgH- 
fiato, e liarete un pezzo a vederlo. 

Eugenia. Ed io fcommetto , che non padano due ore » 
che Fulgenzio è qui, e mi prega ; e fe voglio, mi 
domanda ancora perdono . 

F lamminia. Voi l’avete ingiuriato, ed egli vi chiederà 
"il perdono? 

Eugenia. 'Eh / non farebbe la prima volta. 

FI amminia. Vi fidate troppo della fua bontà. 

Eugenia. E anch’egli fi può compromettere dell’ amor 
mio . 

Flamminia. L’amate dunque, e Io trattate si male? - 

Eugenia. E che cofa finalmente gli ho fatto? 

Flamminia . Niente! In tutto il tempo , che viene qui 
è mai paflato imi giorno-» u usa-ivra -fcnza che voi 
Io abbiate fatto inquietare? 

Eugenia. Sono fempre io quella,- che Io fa inquietare? 
Farmi , ch’egli fia foffillico, e puntigliofo aliai pii* 
di me . 

F lamminia. Non è vero . • * • 

Eugenia, oh voi fapete affai quello che vi dite. 

Flamminia. Specialmente poi lo tormentate fempre fui 
propofito di fua Cognata. ■* •* 

Eugenia. Sua cognata io non la polfo vedére* 

Flamminia. E che cofa vi ha fatto quella povera donna? 

Eugenia. Non mi ha fatto niente , ma non la polTo vedere. 

Flamminia. (Quell’odio è cattivo, forella cara. Il Cielo 
vi caflighérà. 

Eugenia. Io non le portò odio; ma non la poflb vedere. 

Flamminia. Eppure ella vi ha fatto del lé finezze. 

Eugenia . si tenga le fue finezze: meno che io la vedo 
Ho meglio. “ 

Flamminia. Che cofa vi Cete cacciata in teda ? Che Ful- 
genzio fia ^impazzito per la cognata? Sapete pure 
J ’ ch’egli 


' r , * i r v r k. / m O. 

Ch egli (a ferve, e i’ affìtte, Derch^ vìi 3 

mandata da fuo Fratello. ^ g 1 raccd ” 

r ?^V c V„"i k :7;”^-l 61f0f "? cV ' «•*«« «<.. 

Tìamminin. Orsù , Si^ra S "e/!a , 

« ,«^l^Vi1™.‘o e a°* nÌ catti '°, P»C«e!" ~ 

Xmu.Ob si, ,i preme*, di no”. par'wmV '1 
Flamminia. Se lo farete fare..» Y P «. arDe 0,31 più • 

io d.U», Che a r s^er V ie" io £ *"» 

non lì Jafci vedere. g P sgl almeno 

*Te*' P0 ' ,ibiJ ' : ; "° n è a ‘ i a “° »» giorno fenra «. 

Sfarebbe'* venuto !* ^ C ° lltra ’ a qoe#’ora forfè 
Eugenia. Anzi l'aveva j: » 

StTy} raa " i " 1 • 

F/fmmi*i£v! ditali"!?!"** a dir 1“ alcl >* «fa. * / / 

E«g**i*. Sicuro che ni d r "° 0 Ve8 S* ? /V, 

davvero, 1 Gli voglio bene v' / ^ 

Flamminia. E Tempre Io difguttate. 

“gli'vóglio Tene*. tcm P crament0 * Per altro I. f. cke 

Flamminia. Un poco pii d'umiltà. Sorella. 

Eugenia. E voi tenete Tempre da lui. 

“una” Vipera*!”)* 3 C “» 1 1 * .— &<** 

Eugenia. Chi viene ( da fe. ) * 

^NonVi rSTtt*' quanto , 

lontano il Padrone? credete , che fia 

d/fpiaccia^'* n0 ° 

Engc».. Ha dell, roba il fervitene ' 

Flamminia. Povero gala..’ uomo! c di buoniffimo core.' 
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S C E N A II- 

.1 . * 


Tognino , e dette . ' t * * 

Tignino. QErvo 31 lor Signore. 

'Eugenici' ^ Addio, Tognino. Che fa il Padrone? 

legnino. "Sta bene. La riverifce,e le manda quello yi- 
glictto'. '■ 

F ìammi'nia. E qui, che ci avete? 

Tognino. Un po’ di frutta: 

Elamminia. Poverino ! 

Eugenia . Sentite, come mi ftrive. * f a Elamminia . 

Elamminia. E’fde^nato? 

Eugenia .‘ Vorrebbe far lo fdegnato» ma non Io fa fare* 
Sentite come principia: Crudelaccia ! 

Elamminia. Via, via è parola d’amore. 

Eugenia . Mi prendo la libertà di mandarvi due frutta » 
perchè poflate raddolcirvi la bocca , che avete per f olito 
amareggiata di fele. 

Elamminia. E* a more, è amore. 

Eugenia . Sarei venuto in perfanm rf*' uant aVeJJi temuto di 
accrescere i vofiri j degni. 

Elamminia. Sentite ' * (ad Eugenia. 

Eugenia. Ma ci verrà . ( a Elamminia . ) Vi amo tenera- 
mente , e appuntò per quefto , ftando da voi lontano , in- 
tendo unicamente di compiacervi . 

Elamminia. Sentite ? ’ ' ( Con più forza . 

Eugenia. Ma ci verrà, bramerei due righe di voftra mano 
per ajjìcurarmi , fe vi è rimajla nel cuore qualche Scintilla 
d' amore per me . 

Elamminia. Via, rifpondetegli e ufategli un poco di 
carità . 


Eugenia. Siete molto compaiflonevole. 

Elamminia. Ob io non pollo vedere a penar pefluno. 
Eugenia. Con quelli uomini non bifognà poi eflere cani* 
tu corrive; e non é fempre ben fatto 'far' loro cono», 
feere , che fi amano canto. y" 1 

Elamminia , Io non l’ho mai ufata quella politica * e 
non Ja faprci ufare « 
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ATTO primo, 

Eugenia. Scrivetegli voi per ine. 

Via lumini a. Volete, che lo faccia davvero > 

Eugenia. Si, fatelo, che mi farete piacere» Io ci Inet- 
to aliai tempo a fcrivere; voi fcriverete meglio, e 
piu prefto. 

Flamminia.^ Àvvertité , eh’ io voglio fcrivère à modo mio» 

Eugenia. Sì, fcrivete come vi pare. 

Flamminia. Voglia fcrivere pér placarlo, e non per ir» 
ritarlò di più. 

Eugenia. Credete, ch'io abbia piacere di difguftarlo? 

Sighòrà nò. Fate anzi una bella lettera, che lo 
fcotìfoli il mio caro coruccio bello# 

Flamminia. Io nome voftro. 

Eugenia. In nome mio; ci s* intende. 

Flamminia. Appettate quel giovane, che or’ora vengo 
colla nfpofta. ( aTognino . 

Tognmo. Dove vuole, ch’io poli quello caneftro? 

lammtnta. Date qui, date.qul . Guardate, Eugenia j che 'O 
belle Frutta. Sa, che vi piacciono, e ve le ma rida. #>-7 

Tn vari, di I).. r..ll. 1> . / ' / 


- w — — W v • M 

In vece di ftar fulle fue vi ma«l«i e frutta. Un uo- / / 
mo, come quello non lo trovate pi".’ tb fo, ehe Ls' 
avelli un amante limile lo vorrei propriamente ado 
rare * ( )>arie coi frutti . 


SCENA 


III» 


Eugenia , e Fognino . \ 

Eugenia. A Che ora è venuto a cafa jeri fera il voftro 
jtx Padrone? 

Fognino, fc’ venuto prima del folito, Non erano ancor 
fonate le due . 

Eugenia. Che ha detto la fua cognata, quando l’ha 
veduto venir così predo? 

Tognino. Ha moftrato d’aver piacere. 

Eugenia. Aveva compagnia la Signora Clorinda ? 

Tognino. Oh da lei non ci vien mai aelfuno. Ella è di 
naturai melanconico. Suo m.irieo<?anchequilche p oro 
gelofo ; è andato a Genova per affari, l’ha racco» 
' A 3 man» 
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mandata al Fratello, ed ella non tratta con neflaa 
altro. 

Eugenia. Le fa buona compagnia il Signor Fulgenzio? 

Trinino. Quand’é in cafa procura di divertirla. 

Eugenia. La diverte bene ? ( con un poco di / degno . 

Tognino. f Se parlo. Don vorrei far male. ) La diverte 
m’intendo cosi, mangiano infieme . 

Eugenia • Ridono a Tavola? (placidamente » 

Tognino . Qualche volta. 

Eugenia. E graziofo veramente il voftro Padrone. Mi 
ha detto che gioca qualche volta con fua Cognata, 
è egli vero ? 

Tognmo Si Signora, giocano qualche volta. 

, Eugenia. E vanno a fpaflo la fera. 1 

Tignino, lo non lo fo veramente* 

Eugenia. Perchè me lo volete negare ? Perfone mi han- 
no drtto per certo, che li hanno veduti a fpafi* 
anche ieri fera . 

_ Tognino. Può edere. # ^ ^ 

/ ; Eugenia. Mi fare He venir la rabbia^ l&d . c (le r e ? dite» 
fh dw^-tff«ro. 
ì A* Tognino. Lo fa di certo? 

Eugenia, Fate conto, ch’io l’ abbia veduto. 

/'Tognino. Bine; quando lo fa, perchè me lo domanda? 

Eugenia. (Come ci cafca bene il baggiano. ) E a che 
ora fono tornati a cafa ? ^ 

Tognino. A tre ore in circa* 

Eugenia. Hanno cenato fubito ? 

^Tognino. Subito. ' -, 

Eugenia. E poi avranno giocato una partitine. 

Tognino. Hanno giocato una parcitioa. 

Eugenia. ( Venga da me» che 1U frefeo.) 


' J: 
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' ' S C E N A IV. ' 

Flamminidì e detti,' 

F lamminia. T7 Cco qui la lettera bell* e fatta . La vo- 
Ti lete fentire? 

“Eugenia. Date qui, non preme. 

F lamminia. Signora nò, ve la voglio far fentire. Mio 
bene . v . ; 

Eugenia. Ma bene bene..: {con caricatura. 

Elammmia . Cofa vorrefte lignificare? 

Eugenia. Niente; dico, che dite bene. 

F lamminia^ Sentite. Mi hanno tanto corfolato le vofire ri - 
ghe , che non ho termini / ufficienti per ij piegarvi il giub» 
bilordel mio cuore . 

Eugenia. E che giubbilo / {con ironia* 

Elamminia. No forfè? 

Eugenia, Si* ( con ironia caricata . 

F lamminia. Siete purè fguajata * Mi pare un fecolo ch'io 
non vi vedo. Caro il mio be ne . 

Eugenia. Ma bene. _ ^ ^ / y 

Elamminidi Io non vi capifco. 

Eugenia . Mi capifco da me. 

Elamminia. (Pazza) Venite a consolare lavoftra cara giojetta. 
Eugenia » Con quella bella grazietta.' {Con ironia . 

Elamminia. Che modo è quello? 

Eugenia . Ci fo la rima * 

Elamminia. Mi farelle dir delle brutte rime . Finiamola. 
Vedrete eh' io non fono la crudelafda ; maldvoftra fedele 
fincera amante. Eugenia Vandolfi. Vi pare > che noli 
abbia fcritto a dovere? , - 

Eugenia. Ottimamente. Date quache la voglio figillar io. 
Elamminia. Eh la To ligi Ilare da me. • , _ ~ 

Eugenia. La voglio ccnfegnar io a Tognino , acciò polTa 
dire che 1’ ba ricevuta da me. „ 

Elamminia. Fin qui non avete il torto . Eccola . (dà la 

lettera ad Eugenia . 

.^Eugenia. Venite qui, Tognino* 
fognino. Eccomi . 

Mugenia. Dite al vollro Padrone, che mia Sorella Flam, 

*' M * mìni * 
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minia in nome mio gli ha fcritto una bella Ietterai 
c che io medefima, colle mie mani l’ho lacerata. 

. ' » ( flraccia la lettera. 

Flamminia. Che ! liete impazzita davvero? Mi fate di 
quelle leene ? 

Eugenia. E ditegli, che venga da me, che gli darò U 
rifpofla in voce. (aTognini. 

Tognino. Come comanda. 

Flamminia. Non glie lo dite, che ha (tracciata la lettera. 
Eugenia. Anzi, glie Io deve dire. Tognino, fe glie io 
dite, vi dò un Tellone di mancia. 

Tognino. Sarà per fua grazia. Non mancherò di fervirla • 
Flamminia. Dico, che non gli dite niente, (a Tognino. 
Tognino. Perdoni, la fua Signora Sorella h adelle manie* 
V. re obbliganti . Un Tellone vale a Milano quarantacin- 
que foldi di buona moneta* {parte,. 



SCENA V. 
Flamminia , ed Eugenia . 


è 

r 


I 


Flamminia. TJ perchè avete fatto quella baggianata ? 'ì\ 
Eugenia. * P* L’avete mai letto il libro del perchè ? 
Leggetelo, e Io faprcte. 

F lamminia. Sguajaterie , vi dico ; e ne fono (Iucca , e 
rillucca • 

Eugenia. Gran premura aveva jeri fera il Signor Ful- 
genzio d’andare a cafa! 

F lamminia. E’ andato via per la rabbia. 

• Eugenia. Eh penfate! è andato via* perchè aveva un 
impegno. 

Elammìnia. E con chi? . / 

Eugenia. Col diavolo, che fe Io porti. 

T lamminia. Eugenia, voi vi volete precipitare. 

Eugenia:' Quando fi - tratta di quelle maladette bugie ^ 
non le pollò foffrire . • • 

Elammìnia. Vi ha detto qualche cofa il fervitorgjK* : r 
Eugenia. Niente t ‘ ’ ... . .j/%- 


Fiata* 
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flawminitt. Non irta te a credere sì facilmente 
Eugenia. Oh io già non credo a nefluno, 

F lamminia. A Fulgenzio potete credere * 

Eugenia. Peggio. 

Elamminia. E a me? 

'Eugenia. Peggio. 

Flamminia. Già chi non dite a vollro modo ha il torti 

preflo di voi. Ecco qui nollro Zio. 

Eugenia. Chi diavolo c* è con lui? 

Flamminia. Un foraftiere mi pare. > 

Eugenia. Ha fempre feco delle feccaturè. 

Elamminia. Sl } chi Pentirà lui , farà qualche gran perfo- 

naggio. Sa ia - tfi coda di R e . Egli magnifica tutte 

le cofe, e fi fa burlare da tutti '. 

, - 


scena vi. 

Fabrizio , Roberro,r iter**. . . , 

Fabtizi'o. O Ignore Nipoti, ecco qui un CavàrTèìf? r T< r Bb 
O vi uol conoscere » e favorire ; Il Conte 
d’ Otricoli; una delle prime Famiglie d’Italia, di 
una ricchezza immenfa. 

Roberto. Mi fa troppo onore il Signor Fabrizio'. Io noa 
inerito nefiuno di quelli elogi . 

Fabrizio. E rton ferve dire, e non dire; quell’ è il pri- 
mo Cavaliere del Mondo. Tn materia di Cavalleria non 
c’è altrettanto in tutta l’Europa. Fate il vollro do- 
vere col Signor Conte. ( Alle Donne con qualche rifetro.) 

Elamminia. Signore , attribuifeo a mia Angolare fortuna 
1’ onor di conofcere un Cavaliere di tanta (lima .'(a 

( Roberto, 

Roberto. Pollo io confolarmi . . . . . 

Eabrizìo. Vede, Signor Cavaliere? Quella è Flamminia 
mia nipote. E’ vedova. Ha avuto per marito il primo 
Mercante di Milano* 

F lamraìha. ( E’ morto raiferabile il povero difgraziato - ) 

Fabrizio E* una Donna, che per uaa cafa non fi dà lai 
compagna . Non e’è iu tutto Milano j non c’ è ia 
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tuct$ I* Italia una D nna, come Flamminia. 
Robóftfc'Mi rallegro infinitamente colla Signora. 
Flammenia. Mio Zio fi diverte ; non ho quelli meriti. 
Fabrizio. Via , Signora Eugenia, ditegli qualche cofa ; 
Fate conofcere il vofiro fpiriro, la vollra vivacità . 
Non c’è , veda , notì c’è in tutto il Mondo una giova ne, 
tome lei » Balla in una maniera, che i primi balleri- 
ni fono rimalli (lorditi . Canta poi di un guflo, che 
chi la fente more* Parla che non c’ è fiata mai da 
che Mondo è Mondo , una parlatrice Compagna . 
Roberto. E* ammirabile la Signora , per la virtù, e per il 
•' merito della bellezza • • 

■ Eugenia Vi prego non fecondare mift^Zió nel piacer di 
mortificarmi » 

Roberto. E’aii or zitella la Signora Eugenia? ( a Fabrizio • 
Fabrizio. SlSignore. M’ è fiata richieda dalla prima no- 
biltà di Milano ; ma io non 1* ho voluta dare a nelTu- 
no. Ho delle idee grandiofe fopra di lei. 

Roberto. In fatti ella inerita una fortuna corrifponden- 
te alle fue rare prerogative . 

Fabrizia. Al giorno d’oggi vi è poco da comprometterli. 
Ci fono piu debiti , che ricchezze . Dei Conti d’Otri- 
coli non ce n’ è che un folo al Mondo. 

Roberto. Io vaglio malto meno degli altri. Le mie for- 
tune fono afidi limitate. Quello di che mi pregio fi 
è la fincerità , e l’onore- 

Fabrizio. Nipoti mie quell’ è l’efempio dei Cavalieri 
onorati; è il libro aperto , che infegna agli uomini 
la fincerità . 

Flamminia. Lo conofcerete, ch*è un pezzo quello Signore? 

( a Fabrizio . 

Fabrizio . Quell* è la prima volta ebe ho l onordi vederlo. 
Flamminia . (E pare, che fieno trentanni, che lo co- 
• n dice . ) 

Fabrizio. E’ fiato diretto a me da un amico mio di Bolo- 
gna, eh’ è il fiore de* galantuomini , ed il più bravo 
Pittore , che fia fiato al mondo dopo Zeufi , ed Apelie - 
Signor Conte ella fi diletterà di pitture ? 

Roberto . Certamente* me ne diletto afiaiflìmo/ 

Fabrizio. Eh gli uomini grandi, gli uomini €i talento 
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fublime, come quello del Signor Conte non poflTon» 
fare a meno di non intenderli d’ognicofa. Vedrà 
nella mia mifierabile ca fa , nel povero mio tugurio» 
nella mia cappannuccia dei tefori, in materia di 
quadri, delle cofe flupende* Ce ft r'H iL uO TTl t h» - à t 

\ R. ’g'd i Fran ai» . Originali dei primi Maeftri dell’arce* 

• Signore Nipoti , conducete quello Cavaliere a vedere 

-• lamia miierabile Galleria * Fategli vedere quel qua- 
dro maravigliofo , quell'opera inhgne del Pittor de* 
Pittori» Vedrà , Signor Cavaliere un quadro (pavento- , 
fiflìmo del Tiziani , di cui mi hanno offerto due mila 
Doppie, ed io l’ho avuto per cento Zecchini ! Che dice 
eh? Per cento Zecchini un quadro, che vale doevinila 
Doppie ; cofa vuol dire intenderli delle cofe . Oh io poi 
per conofcere non la cedo ai primi conofcicori dei 
Mondo. «_ _ . _ . A/y 

Eugenia. ( Poveri danari gettati! Ha tutte copie , eglie^' 
le fanno pagar per Originali.) 

Roberto. Si vede, che bete affai di buon guflo; Avrò oc- 
cafion d' ammirare . 

"Fabrizio. Eh picciole cofe. Compatirà la miferfa . Ehi 
fategli vedere quei quattro pezzi llupendi del Wah- 
dich , quelle due cene fìngolarilTìrae infigni del Ve- 
rònefe, quella meraviglia del Guercino . QueJl’auro- 

* ra innimitabile di Michel* Angelo Buonarotti- Queb> 1 ''^ 
la notte ineltimabile del Correggio* Tefori , Signor 

- Conce , tefori *, . 

Roberto . Voi» a quel» che Tento avete una Galleria da 

* Monarca . , ■ ». . 

Fabrizio. Picciole cofa rei le da poveruomo. Si ferva--* 

favorifea di andare colle mie nipoti . 

F lamminia. Ma noi non ce n’intendiamo di Quadri , e non 
li fa premo dilhnguere come voi .. . ( aFabrizio . 

Fabrizio . Che fervei Se non ve n’intendete voi ; fe. ce 
intende il Signor Cavaliere . Ho un affare per óYa s 
che mi trattiene. Servitelo incanto, che pòi. verrò io } 
purp, e gli farò vedere di quelle cofe, che non aVra 
mai vedute. 


Roberto. Mi farà cariffima la roto* compagnia ( ma più 
‘ quella dcll^fue nipoti.)' * *** v * 
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Flamminìa. ( Adderò io, fopelia , non v’é bifogno.che 
. voi venghiate.) (ad Eugenia. 

Eugenia. (Anzi ci voglio venire. ) 

Flamminìa. (Se arriva il Signor Fulgenzio-.;.) 

Eugenia. ( Che importa a me, che mi trovi c,l foiaftiere : ) 
... -O <j>uerta ò bell* {-va egli a fpaflo con Tua Cogoat.ir vo- 
. glio ancór io trattare con chi mi aggina . — { da fé , 

e parte . 

- Flamminìa . (Gran tefta originale è cortei. ) (parte. 
Fabrizio Vada , Signor Cavaliere, s’accomodi. 

Koberto. Mi prevalcròdelle voftre grazie- (inatto di partire 
Fabrizio. Eh favori fica. 

Koberto. Che mi comandate.^ 

Fabrizio. Oggi avrà la bontà di reftare a mangiare una 
cattiva zuppa con noi * 

Koberto. Oh quefto poi..* 

Fabrizio. Oh non c’è rifporta^ 

Koberto. No certo. 

Fabrizio. Per ficurirtimo ; 

Kobertoi Ne parleremo : 

Fabrizio • Mi dà parola ? 

Roberto. Coacéntatcvi ; vw-. < 

Fabrizio. Mi dà parola ? 

Koberto. Non fo che dire* 

Fabrizio. Compatirà la miferia * ma Pentirà un pajo di 
piatti, che i fimili non li avrà la tavola deH’Impe- 
radore , e faranno fatti dalle mie mani. 

Koberto. Non porto ricufare le voftre grazie. (Egli in- 
- grandifce tutte le cofe> ma credo, che non lì dia uti 
pazzo più grande di Lui. ) (parte. 


SCENA Vlt. 

F abrizio , poi Succianefpole . 

l abrìzìo. {T Ono in impegno di farmi onòre. Voglio’, 
*3 che tutti portano dir bene di me; fe vado 
anch’io per il Monro, mi verranno incontro colle 
carrozze, coi T i ri a fei , colle Trombette . Mi difpia- 
ce , che non ho io altri , che un Servitore folo vecchio * 
rtordito. Ma farò io. I buoni piatti li farò io- Ehi 
' vfei^iflnefpolct *• ; — — ' ■ •'* Jut ■» 
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Succtanejpole. Signore. ' 

Fabrizio. Come diamo in cucina? 

Sue nane Spole Bene. 

Fabrizio. E’accefo il foco? 

Succianespole. Gnor no. (*) 

Fattizio. Perché non è accefo?' 

Su. eia nej potè Perchè Q on c’ è legna . 
abnzio. Non ini dar a fare lo feimunito, che Oggi ho 
da ar da pranzo a un’ Eccellenza . 

Suictanejpole. Ci ho gudo. 

Fabrizio. Succiaoefpole , che cofa daremo da pranzo a 
Sua Eccellenza? (rìdente con confidenza. 

UL.ianejpole.Tnuo quello, che comanda VoftraEccellcnZa.» • 
tapino. Qualche volta mi faretti arrabbiare con quella 
tua ««.minaccia maladetta. 

Su-LiancJ r oie. lo lon ledo. 

>.* * are J * P aft ^cio di Maccheroni? .... 

Suutantfpole. Gnor si. 

Fab ino. Uo fricandò alla 
Sul CianeJfO.c. Gnor sì? 

F abnzio. Una Zuppa coll* ertmccie? 

S^l eia neS^ols. Gnor si . 

Fabrino. Colle polpettine? 

SuccianeJ'polc. Gnor sì. 

Fabrizio. E coi fegatelli arroflici* 

SucLiancfpoie. Qor si. 

Fabrizio, Hai danari per ifpendere? 

Succianespole. Gnor nò. 

Fabrizio. Ti bo pur dato un Zecchino. 

Succiane fpol(. Quanti giorni fono.? 

Fabrizio. L’hai fpefo?. 

Sue Liane fpole. Gnor sK , { 

Fabrizio.. E il tuo fa lario, che ti ho dato l’hai fpefo,? 
Succianefpole. Gnorri. 

Fabrizio. E non hai più un quattrino? 

SuccianeSpole. Gnor nò. 

Fabrizio. Maladecco li a il gnor si, e il gnor nò. Si feftfh 

. «altro 

invece di Signore fi dice in vari luoghi fra là 
Jtato Romano , ep il Regno di Kap oli , 







• > 
o 
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aJt«o da te» ch^ gnor sì » e gnor nò? 

Succianefpole Infegnatemi che cofa ho da dire. 

Fabrizio. Bifogna penfare a trovar danari. 

Succianefpole. Gnor sì. 

Fabrizio. Quante pofate ci fono? 

Succianefpole. Sei > mi pare . 

Fabrizio. Sì , erano dodici. Sei Je ho impegnate, refta- 
bo fei . Siamo in quattro; impegnamene due 

Succianefpole. Gnor sì. 

Fabrizio. Va al Monte , e fpicciati. 

Succianefpole. Gnor sì. 

Fabrizio. E non mi fare afpettare due ore. ' 

Succianefpole. Gnor nò. 

Fabrizio. Anderemo a fpendere, quando torni. 

Succianefpole . Gnor sì. 

Fabrizio. C’ è vino? 

Succianefpole . Gnor nò. 

Fabrizio. C’è pane? 

Succianefpole. Gnor nò. 

Fabrizio. Che tu fia maladetto , Gnor sì, che tu ila 
battona to . , , 

Succianefpole. Gnor nò. {parte con una riverenza, poi torna. 

Fabrizio. Io non fo , come vada. In cafa mia von vi è 
mai il bifogno, eoramai ho dato fine a tutto. Ma non 
importa. Io ho da avere delle fortunacce. I gran 
foggettoni ch’io tratto, i Principi, i Cavalieri , che - 
io lervo , mi faranno cavalcar colle ttaffe d’oro. Se- 
mino per raccogliere; e il grano della mia tetta mi 
ha da rendere il cento per uno. Che fi impegni, e' 
che fi fpenda ;e poi? in carozza, in carrozza. 

Succianefpole. In carretta . (f puntando dalla Scena, c fu-.* 
... bit o parte . ' » 

Fabrizio, n Diavolo che ti porti. (oli corre dietro , 

■zj. *■ - * * ..... . : e parte* 
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' V '■ ' 

SCENA vili. 

Lifetta , e Ridolfo . 

Lijetra. He mi comanda il Signor Ridolfo.? 
Ridolfo.y^j Ho neceflìtà di parlare con una delle vo- 
mire Padrone. ' ‘ v 

Lifetta. Dica purea quale di effe ho da far l’ambafciata. 
Ridolfo. Veramente P affare a ppartiene alla Signora Eu- 
genia , ma io parlerei più volentieri alla Signora *- 
Fia rami nia . 

Lifetta. Perdoni la curiofità; fo , cheV-S. è amico mol- 
to del Signor Fulgenzio, ci farebbe forfè qualche eo- 
vità fra lui, e la Padroncina ? 

Ridolfo. Per l’appunto, vi è una novità non indifferente.. 
Lifetta. La prima l’ho indovinata ; vo* un po vedere fe 
indovino ancor la feconda . Viene forfè per trattare* 
il come, e il quando per concludere quelle nozze? -*■ 
Ridolfo. Tutto al contrario . Vi dir& quello , eh* io fon 
per fare , poiché Fulgenzio' n ,dj 4M, Mb*. 

blicamente. L amico per mezzo mio fi licenzia dal-, 
la Signora Eugenia* Defidera farlo con civiltà, ma 
qui non lo vedrete mai più. (Se collei glielo dicefl'e 
prima di me, mi farebbe piacere.) • 

difetta. Ma perchè quella rifoluzione cosi repentina? 
Ridolfo. Quello poi non 1* abbiamo a cercare, nè voi ,’ 
nè io. Fulgenzio, e la Signora Eugenia fapranno 
eglino la cagione . ‘ ‘ ~ ' " >• * -v-* ”" 

Lifetta. Oh è facile indovinare il perchè. Avranno gri- 
dato infieme . ~ -, - 

Ridolfo. Può effe re 

Lifetta. E fe hanno gridato faranno la pace». 

Ridolfo. Mi par difficile. 

Lifetta. L’hanno, fatta tante altre volte*_, 

Ridolfo . Quella volta •l’ amico èrifolutiflirao. Per l 
gli abbia io fuggerito di penfarvi, di llar a vedere» 

'• di non precipitar una rifoluzione di quella natura^ 
ha battuto fodo , mi ha rifpollo, come un cane arrab- 
biato , e fino colle lagrime agli occhi mi ha pregato 
^er carità, che io veaiffì a difimpegnarlo. 

v Li- 
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Lifetta. Non ci credo, e non ci crederò mai. Ne Iio ve- 
dute tante di quelle (cene , die non ci credo . 

Ridolfo. Orsù in ogni modo io mi vo’ difimpegnarc da! la 
n,ia commiflìone . Parlare con una di eli!* ; fpiegar 
l’intenzione dell’ amico Fulgenzio , e nafea quel 
che fa nafeere, io non vo’llrolicar d’avvantaggio . 

Lifetta. Se voi parlate di ciò alla Signora Eugenia , la 
fate cafcar morta, almeno ufatele carità. Non le 
date il colpo tutto ad un tratto. 

Ridolfo. Credetemi io lo faccio malvolentieri. Ho pre- 
gato 1* amico di difpenfarmi : gli ho anche detto che 
ini lagnerei fe dopo d’aver fatto io quello palio, lo 
jiconofeeffi pentito. Tant'è, è colla ntilfimo , vuole 
ch’io lo faccia. Chiamatemi la Signora Flamminia- 

Lifetta. E’ di là ora con un Foralliere , che per ordine di 
fuo Zio gli fa veder certi quadri. 

Ridolfo. E la Signora Eugenia dov’ è? 

Lifetta. Ella pure fi è meda della partita ... Oh afpctta- 
te > Che il Signor Fulgenzio abbia faputo del Forallie-. 
re, e che fia sdegnato per quello ? 

Ridolfo. Oibò; mi ha detto di certa lettera; ma non 
l’ho capito. Orsù fatemi un poco parlare coll’ima , 
o cori 1’ altra . 

Lifetta. Povera Padrona ! andrò Signore . .. Ohchièquì? 

' / Ridolfo . Per Bacco! E.’quì Fulgenzio. 

Lifetta. Non ve l’ho detto? 


lifetta 

Ridolfo 

Lifetta. 


Verrà a cercare di me. 

Eh , si, verrà a cercare di voi ! 


^ $ C JE N A : 

•h . , 

Fulgenzio y e detÙ^jf : ■ - 

Fulgenzio ( T TNa parola . ) ( a Ridolfo chiamandolo et 
I^J parte con ansietà . 

Ridolfo. (Non l’ho ancora potuta vedere.) (pianoa Ftflg. 
Fulgenzio. Non le avete parlato?) 

Ridolfo. .(;N$ t ,;vi dico.) 

Fulgenzio.^ l Non fa niente la Signora Eugenia di quello* 
-fi>e vi avcvo racComàndato ?) Ridol~ 
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"Ridolfo- ( Ma fe non ho veduto nè lei , nè la Torcila . J 
Fulgenzio- < Lifetta è informata di nulla?) 

Ridolfo. [ Sì, qualche cofa le ho detto.) 

Fulgenzio. Caro amico , compatitemi per carità. Dopo 
che dame partile mi fono fentito gelare il fangue; 
farei caduto per terra, fe il fervitore non mi folle- 
seva. Ah quell* indegno del fervidore è flato caufa 
di tutto. La povera Eugenia è gelofa , e l’eccelfo 
della fua gelofia è partorito da un eccello d’amore» 
Buon per me, che non avete parlato. Lifetta, per 
amor del Cielo non dire niente alia voftra Padrona. 
Tenete quelle poche monete , godetele per a mor mio. 
E voi, Ridolfo, amatiflìmd perdonate le mie debo- 
lezze, e ricevete le mie feufe in quello tenero fin- 
cero abbraccio.. _• t L v: 

Lifetta. (Mi pareva imponibile , che non avefle ad ef- 
fer così, t / 

Ridolfo. Amico, vi compatifco» ma non mi- mettete 
piu in tali impegni . 

Fulgenzio. Avet» ragione. Ringraziamo il Cielo, che 
,è andata bene. Lifetta , dov e la Signora Eugenia ? 
Lifetta. E’di là, che fi vette» (Non gli dica niente del 
Forafliere»] 

Fulgenzio. Se vclefle favori# 1 di venire». 

Lifetta . Glie lo dirà. Signore %'• ( in atto dipt&tirc, 

Fulgenzio. Ehi; è in collera^ - ' 

Lifetta. Non mi pare» • 

Fulgenzio. Via , chiamatela . 

Lifetta. (Oh quelli fi amano daddovero!) - ( parte. 




SCENA 


X. 


Fulgenzio , e Ridolfo • 

Ridolfo. A Mlco , a rivederci . . r . v ' 

Fulgenzio. Jy Andate via ? 

Ridolfo. Volete, ch’io refti ? 

Fulgenzio. No , no, fe vi preme’, andate pure* 

Ridolfo, Sì, vado. Conofco beniifimo, che il rellarfolo 

B - - non 
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oon vi dlfpiace. Vi compatifco, ma permettetemi che 
qualche cofa vi dica per amicizia. Se conofeete, che 
la perfona che amate meriti T amor vodro, difponete 
l’anima a fofferir qualche cofa . Tutti in quello Mon- 
do ci dobbiamo compatire l’un l’altro, e fpecial- 
tuente la Donna merita di edere un poco più compa- 
tita . Se poi vi fembra aver giudo motivo di dolervi 
«i Lei, penfateci prima di rifolvere, ma quando 
avete pehfato, ma quando, avete rifolto, non fate 
che la ragion vi abbandoni , e che 1’ affetto vi accie- 
chi, vi trafporti, e viavvilifcaa talfegno. (parte.) 



SCENA** 



Eulgenzio , poi Eugenia . 

Fulgenzio. T"V Ice bene l’ amico , dice beni filmo. Dalle 
JLJ Donne qualche cofa convien foffrire , 
quando fifa fpecialmente , che/ma Donna vuol bene, 
non ferve il. fornicare, non couv.ien, pefar le parole 
.. colla bilancia dell’ oro , e guardare i Mofcherini col 
Microfcopio per ingrandirli . Son troppo caldo, lo co- 
pofeo da me; ma in avvenire voglio afiolutamente 
; correggermi , vhmoderarmi . Gi*fo che, mi vyol bene. 
Se vuol dire, lafciarla dire. Eccola, Voglia il Cielo, 
eh ella lia di buon umore. Mi pare ilare in volto. 
Ma qualche volta fa fingere. .. Non vorrei, che difiì- 
mulafle. Orsù non principialo a fofiilicare. 

Eugenia. Serva urailiflima , Signor Fulgenzio . ’ (afiet. 

’ tardo allegria. ) 
Fulgenzio. Qued’ umilifiìma fi poteva lafciar nella penna. 
Eugenia. Mi fcappò, nqjt volendo- La riverifeo. Che 
fa? Sta bene. t> 


Fulgenzio. Efi \ do bene io. Ed ella come da? ( intor- 
bidando fi un poco.) 

Eugenia Beniffimq. Ottimamente. 

F { ulgcnzio. Me ne confolo. E’raolto allegra queda mat- 
tina • 

Eugenia. Quando fono in grazia fua , fono fempre alie- 
griflìma , - ’ • ftjt- 
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Fulgenzio. ( C’è del torbida non mi vorrei inquietare# 
ma ho paura-uon potermi tenere.) 

Eugenia. Che dice ella di quelle belle giornate? • 

Fulgenzio. Con quello ella» con quello ella mi ha uta 
pochino ilurbato» Signora mia. . v 

Eugenia. Quella mattina fono Hata in complimenti) e 
mi è reftato il lei fra le labbra . 

Fulgenzio . In complimenti con chi? 

Eugenia. Con certe amiche» che fono venute a favorir» 
mi » anzi mi hanno detto che vogliono venir quella 
fera per c&ndurmi a fpaflb Con loro. ; 

Fulgenzio. E che cofa avete rifpofto ? . ) . 

Eugenia Che ci anderò volentieri. 

Fulgenzio. Senza di. me ? ..U 

Eugenia. Sicuro. „ 

Fulgenzio. Mi piace. S’accomodi. 

Eugenia. Oh bella' mi avete mai condotta voi una ferai 
a fpaflVj? * 

Fulgenzio. Non vi ho condotta, perchè non mi avete 
comandato di farlo. - ?* ' • ^ 

Eugenia , Eh dite, perchè avete degli altri impegni» 
Fulgenzio . Io? che impegni? 

Eugenia. Eh via, che ferve? Se avete in cafa qualche 
mazzo di carte, che vi avanzi, favorite portarme- 
lo, che mi divertirò un poco dopo cena a giocare 
una partita con mia Sorella. 

Fulgenzio ' Che novità-è quella ? che difcorfo è quello.? * 
cofa' c’è fotto a quello voltro ragionamento ? 

Eugenia. Niente, Signore. Faccio per non andare a 
letto si predo. Voi avete fretta di partire la fera»*- 
e vi compatifco, perchè avete i voftri interelfi » ave- 
; te degli affari importanti, ed io darò a divertirmi 
con mia Sorella , o anderò a fpaffocolle mie amiche- 
Fulgenzio. Eh Signora Eugenia » ci conofchiamo. 

Eugeni#. Prenderete anche ciò in mala parte? 

Fulgenzio. Ci conofchiamo, vi dico , ci conofchiamo. 
Eugenia. Si, ci conofchiamo, e ci conofchiamo. 

Fuigenzio. Ma il mio fervidore in cafa vodra non ci 
, verrà più. # 

Eugenia. Cheimporta a me, che ci venga nè il fervitoj» 

• «è Ài Padrone ? Is v Fui- 
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Fulgenzio. E già ; quei! fono ic folitefue buone grazie, 
Eugenia. Ha Tabacco? 

Fulgen-.io. Se fono andato a far due palli con mia Co» 
g> nata «vi . . • 

Eugenia. Che cofa c’entra voftra Cognata ? che impor- 
s |a a me di vortra Cognata. 

Fulgenzio. So quel che dico; e nen avrete più il diverti- 
mento di tirar giù quel Lalordo del m o fervitore. 
Eugenia. Mi maraviglio di ’oi,che parliate così . Vi 
torno a dire » non m’ importa nè di lui» nè di vi. 
Fulg.nzio. Nè di. me? non v’importa di me? nè di lui? 
nè di me ? nop ve p’ importa ? ( paleggiando in giro 
\ ' con ifdegno . ) 

Eugènia. Fermatevi » che mi fate girar il capo. 
Fulgenzio."#* 'di lu » nè di ne? (fi dà un pugno nella 

• - ( ■ fefta- ) 

Eugenia. Faeciam<v fcene ? 

Fulgenzio. Nè di lui » nè di me? ( Jt batte il capo a due 
gg c, Ì£d ci. a ( • * ' i •. mani. ) 

Eugenia. Animo; finiamo quelle fguaiaterìe.' ( fra lo 

u* r/r*t /4eg*»» * l'amore. ) 

Fulgénzio. ?’on pollo più • ( Ji abbandona fopra unafedia.) 

Eugenia, Avvertite» che fiere p-zzo davvero . 
Fulgenzio, Son pazzo > fon pazzo . ( [equità a batterfi. ) 

Eugenia Non la volete finire? (con un poco di tenerezza.) 
Fulgenzio. Cagna f crudele/ ,■ • - <•. 

"Eugenia. B 11’ amore/ a ogni menoma cofa fubito fi fde- 
' / gna » v in be(lia»!non può ieffrir nient* il Signor 

SjJ t delicato. Finalmente chi vuol be e ha da cor.p ti- 
' ' re; e ad una donna le G deve do„ar qualche cofa. 

Beila maniera da farli amare/ 

Fulgenzio. Si ayete ragi net..: (placato.) 

Eugenia. Ogn giorno fiaroo alle medefime . 

Fulgenzio. Compatitemi» non f ró più. 

Eugenia. Non m> fate di quelle agazzate, che non ne 
S voglio. 

Fulgenzio. Andrete a fpaflo quella fera? ( ridente 

. j tj, . , :.. . - . . v,. • . amorefo . ) 

Eugenia. Se mi parerà. (feberzando con amore .) 

Fulgenzio. Con chi anderete ? 

' s 1 . • Ei'gi’’ 


\ 
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Etigenia. Jìh? • '■ (l'tmt [opra »). 

Fulgenzio Co» me roderete » 1 \ 

Eugenia. Sicuro ! ( ironica ) 

Fulgenzio. Non volete venir eoa mè ? \‘unpòcb [degnato i 
Eugenia. Sé ci -vehiffe volentieri'.' 1 ** • • J ; *• ». 

Fulgenzio. Ma cara Eugen a»poflìbile» che ancora noti 
fiate certa dell’ amor mio ? In un »nno in circa » che 
h la conf-lazio e delia voftra cara amicizia » vi ha 
, dato fcarfe prove d’amore? Ancora mi >o x te fare 
il torto di dubitarne? fo » che v; ftà fui cuore quelli 
povera mia Cognata» Ma Tapete il debito che mi 
corre. Mio fratello» che l’ama teneramente > me. 
l’ha con calore raccomandata. Sono un galant’jio- 
' mO) fono Un uomo d’onore* N ’B pollo abbandonar- 
la» non puffo trattarla con inciviltà*’; fe fiele una 
• donna ragionevole appagatevi deH’oncfto » compa* 
tite le mie circoftanze»e per l’amor del Cielo» Eu- 
genia mia» non mi tormentate. 

Eugenia , Via avete ragione » Nort vj tormenterò più. 

Compatitemi ; cortolco che ho fatto male . . . 

Fulgenzio . É^ft^.co^l». cherqj> i» spezza il Core per U s 
tenerezza. \ f 

Eugenia. M vorrete fempre be.»e„? ‘-" y 

m Fulgenzio, Grèdetemi» che doma ndandùfljì quella, cofaj 
voi riif « ffendet©.. . __ ’ 

Eugenia. Ve la ^omranifb» perchè vorrei fenfifmelo re- 
plicare ogn’ ora » o;goi morne -to. » 

Fulgenzio. àl»ca‘rà*»v? ne vorrò ilfl feternb ’ t é fe il Cielo *■ 
^yoole no.n pafferà gran tempo^ che farete mia. 
Eugenia . É che ' «^fa 4 * a f pettate*’ * v * ' ’* '*► » 

Fulgenzio. Il ritorno di mio Eratello».- 
Eugenia . Non potete maritarvi fenz^.di lui ? 

Fulgenzio. La convenienza vuol ch’io l’afpetti* 

Eugenia. ìo lo fo perché^ digerite < 

Fulgenzio, E perchè ? ’ 

Eugenia. Perchè avete paura di difgufiare vofira donata. 
Fulgenzio. Maladecta fia mia Cognata ; maladetto fia 
quando parlo. 

Eugenia . Eccolo qui» non fi può parlare. 

Fulgenzio, Ma fe Tempre mi provocate* 

fi 3 Eugfr 
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Eugenia. Mi voglio mettere a non dir più una parola. 
Fulgenti*. Non potete parlare fenza dire delle fcioc- 
chezze ? , 

Eugenia. Le fciocchezze le dite voi, Signor infoiente. 
Fulgenzio. Or ora vi faccio vedere un qualche fpettacolo. 
Eugenia. Ehi chi è di là? 

Fulgenzio. Non chiamate. ( arrabbiato .) 

Eugenia. Pazzo . 

Fulgenzio. Anderò via • 

Eugenia. Andate. " 

Fulgenzio. Non ci tornaròpiù , 

Eugenia. Non m’ importa . 

Fulgenzio. Diavolo portami, f ertami Diavolo, (parte 

— . . ' . . J y, s < . correndo.) 

Eugenia. Che vita è quella? Che amor maladetto /' non 

- pollo rcultcre , noa polfo più . ( partì. ) 


* 
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Fine dell' Atto primo . 
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SCENA PRIMA* 

, . ' 

A té t • . 4 

Flamminia » ir Ridolfo . , . 

¥1 ammiri a. QCufate » Signor Ridolfo, la libertà 

i3 mi fono prefa . Perdonatemi, fé vi ho 
incomodato . 

Ridolfo. Anzi è onor mio il potervi obbedite. 

F lamminia. Quant’è che non avete veduto il Sigtaor 
Fulgenzio i , ' , „ ‘ 

Ridolfo. L’ ho veduto qui , non fono ancora due ore . Mi 
- figuro , cheli faranno pacificati collasignora Eugenia» 

Flamminia. Oh caro Signor Ridolfo, fono cofeda non cré- 
dere, e dà non dire. Si erano, pacificati, e tutto ad 
un tratto fono andati giù di bel nuovo, e il Signor 
Fulgenzio è partito gridando, chiamando il Diavo- 
lo, che pareva un’anima disperata . 

Ridolfo. PolTibile che abbiano Tempre a far quella vita? 

Sì amano o non fi amano. ! X. . 

Flamminia. Sono innamoratilfimi, ma «fono tutti è dùè 
puntigliofi. Mia forella è fofiftica . Fulgenzio è cal- 
do intolerante , fubitanec. In fomma fi potrebbe fare 
fopra di loro la più bella Commedia di quello Mondo . 

Ridolfo. E che cofa pollo far io, per fervire la Signora 
Famminia ? ' . ; ■ 

Flamminia. Vi dirò* Signore. Io fono naturalmente di 
buon coire» portata a far del bene a tutti, fe pofio. 
Specialmente per mia Sorella » che l’amo come mio 
fangue, e che fuori di certe piccole debolezze pro- 
dotte da quello fuo amorei é la più buona ragazza 
di quello mondo. Mi difpiace vederla afflitta. Dopo 
che è partito il Signor Fulgenzio con quella manie- 
racela, come vi ho detto , è andata nella fu a camera, 
fi è mefla a piangere dirottamente, e noti vi è flato 
fafo di poterla quietare. Supplicò per tanto il Signor 
Ridolfo, volerfi prender l’incomodo di ricercar Ful- 
genzio, e con bel. modo perfuaderlo di jòrhar qui, 
per coafoUrc quella povera Figlia j e gli dica pure 

‘ ìl 4 “ ' che 
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che piange , che li difpera . e lo pcrfuada ad clTere 
un poco più umano, un poco più collerance, e fo- 
pra cutto, vi fupplico, per amor del Celo, infinuar- 
gli di ommcttere ogni riguardo , e di fuperare ogni 
difficoltà, e di concludere quelle nozze; e vi prego 
dirgli altresì , che mia Sorella àa promelì'o a me » 
Ci'iC farà più cauta per 1' avvenire , che non gli darà 

? »iù difguili , che non parlerà più di quella tal per- 
ona che egli fa ; anzi fatemi il piacer di dirgli .. . 
Ridolfo. Adagio, Signora mia, che di tante cole non 
me ne ricorderò più nefiuna . - : 

Flamminia. Torniamo da capo. 

Ridolfo . Non ballerebbe , ch’io li diceffi, che venga qui? 
Flamminia. Si : ma vorrei che folle da voi prevenuto. . . 

■» « 


S C J E N A II. 


Fabrizio, Su. cianefpcle colla [porta, e detti. 
Fabrizio. ? Lamminia , preparatemi una caroifcia,ehe 
JP fon 'tutto fudato . " (Ridolfo lo [ aiuta 
FXamminìa. Ditelo a Lifetta, Signore. Ella è appunto 
* nella voflra camera . • * • ...... , 

Fabrizio. Riverifco il Signor R-idolfo. 

Rtdolfo. Ho fatto già il mio dovere •> - i 

Fabrizio. Compatitemi. Hotanto camminato, ho tanto 
fat caro che mi gira la teda. Ma ho fatto poi una fpe* 
fa, che ne anche il Governetore. SuccianefpoIe»è vero? 
Succianefpole • Gnor sì'. 

Flamminia. Andate a mutarvi • (a Fabrizio. ) 

Succianefpolc. Ch’io vada? (aFabrizio .,) 

Fabrizio *. Afpetta. 

Succianefpolc. Con quello pefo ... ( a Fabrizio. 

Fabrizio. Afpetta. Lafciami veder quel Cappone. OlTer- 
vate. Si£ mai veduto da che mondo è mondo un cap- 
pone compagno ? Lafciami vedere quella Vitella, «h! 
che dite?é da dipingere? ècofarara? eh laviteli» 
che ho io in quello paefe, non l’ha nefloqo. Signor Ri- 
dolfo quella vitella à un butirro» è un balfamo. 

• ■ i . Redi 
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Refii a mangiarne un pezzetto con noì . 

Ridoljo. Vi ringrazio, Signore... 

Fabrizio. Nò, nò, afi’olucamente . Guardate quelle ani» 
melle; che roba ! che piatto! che efquifitezza ! ne 
avete da mangiar una anche voi. 

Ridolfo. Vi fuplico difpenfarmi . . . 

Tabrizio . Non mi fate andar in collera. Io poi . . . io 
poi A h ? che piccioni ! avete mai veduti piccioni 
Umili ? Signor nò , e Signor nò. Quelli fono picei oni, 
.che li falvano folamente per me* E fentirete che 
falfa eh’ io ci farò. Io, io, colle mie mani, e il Si* 
gnor Ridolfo refterà a favorire con noi. 

Ridolfo. Siete tanto obbligante, che non fi può dire di no. 
Succianefpole. Una parola. (a Fabrizio.) 

Tabrizio. Cofa vuoi? ( accojlandoft .) 

Succianefpole . (E le pofatei?) [piano a Fabrizio.) 

Tabrizio. ( E’ vero . Non importa ; darai a me una pofa- 
ta di (lagno, mettila bene fotto la falvietta che non 
fi veda . ) 

Sttccianejpole. Gnor si. 

Fabrizio. Prcflo và in cucina, và a lavorare. 
Succianefpole. Gnor si . . (/ ine amina adagio . ) 

Tabrizio. ; a prefio . 

Succianefpole. Gnor sì. ( come Jopra . ) 

Fabrizio. Ma fpicciati. 

Succianefp. Gnor sì . ( come fopra , t parte. 

Vlamminia. signore Zio, a quel, ch'io vedo, vogliamo 
andare a tavola molto tardi . 

Fabrizio. Eh non dubitate di niente . Se vado io in cuci- 
na , in tre quarti d’o'ra fo da mangiare per cinque- 
cento perfone . 

F lamminia. Ih*' che fparata! 

Fabrizio. Per modo di ^ire ; per moda di dire. • 
Flammtnia. E non andate a mutarvi ? 

Fabrizio . Sì, c’è tempo. Doy’è Eugenia? 

Flaiuminia Nella fua camera. 

Fabrizio. E il. Signor Conte dov’è? • 

Flamminia. A guardare i quadri. ' ) 

Fabrizio . Lo compatifco ; non fi può faziare- Andatelo 
à chiamare il Signor Conte che. favorifea di venir qui. . 

. • Flamm. 
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Fiamminga. E perchè ha da venir qui ? non iftà bene dovb 
egli ftà ? 

Fabrizio. Ditegli » che venga qui. Gli voglio far cotiofce- 
re quello degno galantuomo del Signor Ridolfo . Ve- 
drete un gran Cava liere > Signor Ridolfo, un pezzo 
groffo ; uno di quelli , che fanno tremare . Ma 
'Via * chiamatelo . [ a Flammtnia . ) 

Fiamminga . Senza che m’ incomodi , eccolo , eh’ egli 
« viene da fe . 

Fabrizio. E* un’arca di feienze, è un moftro di virtù. 
Remerete maravigliato» (a Ridolfo.) 



SCENA III* 

Roberto j e detti^ poi Lifetta . 

Roberto.. /\Uelle Signore fi fono anijojate di me J 
le compatifeo hanno penfato meglio la- 
feiarmi lo;o. 

Fabrizio. Dov’SEtìgehia ? prefio chiamatela. ( a FUmmitt. 

F tammintà. Voglio far altro io, che chiamarla . 

Fabrizio. Uh / fiete pure fvenevole . Lifetta. (chiama.) 

Lifctta- Che comanda ? 

Fabrizio. Dì fubito ad Eugenia , che venga <£u) . 

Lifetta. Se ini demanda il perchè ? 

Fabrizio. Dille, che venga qui» che una perfona la 
vuol vedere, c le vuol parlare. 

Lifetta. ( Può e/lere, Che il Signor Ridolfo le abbia a 
dir qualche, cofa per parte del Signor Fulgenzio . 
Con qufia fperanza la farò venire.) (parte) 

Flamminia. (Andate, Signor Ridolfo a ritròvare il Si- 
gnor Fulgenzio, e fatelo ven^: qui» e ditegli tutto 
quel» che vi ho detto») (piano a Ridolfo . ) 

Ridolfo. (Si»'fe me ne ricorderò. ) con fua licenza 
Signor Fabrizio. 

Fabrizio. Come? Andate via ? Non mi avete dato pa* 
rola di refiar con noi? 

Ridolfo. Tornerò verfo l’ora del pranzò* 

Fabrizio. Vi afpetto . Non fi dà in tavola feflza di voi. 

Si- 
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Signor Conte, quelli è il primo Caufidico di Milano* 
il primo curiale del Mondo, il più bravo legale 
di tutto il Regno della Giurifprudenza . 
Roberto. Me ne rallegro infinitamente . 

Ridolfo. L’ amicizia, che ha per me il Signor Fabrizio* 
lo fa trafeendere in foverchie lodi . . 

Fabrizio * Ha qualche caufa in Milano il Signor Conte? 
Roberto. Ne avevo una, per dirla , ma fiamo per con- 
venire cogli avverfarj , e terminarla amichevolmente» 
Fabrizio • Nò , non la termini amichevolmente . Si lafci 
fervire dal Signor Ridolfo, dal Principe de’ Curiali} 
gliela farà guadagnare fena’ altro » 

Roberto. Ma le già ho i miei legali* ^ 

Fabrizio. Che legali? che legali ? Sono tutti ignoranti. 

Quelli è il legale, e non ve n’ è altri fuori di lui. 

' Faccia a mio modo li metta nelle di lui mani. Si- 
gnor Ridolfo, vada a cafa del Signor Conte, fi fac- 
cia informare, e fi faccia confegnar le fcritture. 
Ridolfo. Ma fe Ila per accomodar^*.*, (a Fabrizio.) 
Fabrizio. Non vi ha da eflere accomodamento. H Si- 
gnor Conte vuol elTere fervito da Lei , c con chi 
crede Voflìgnofia aver che fare? Col primo Cava- 
- iiere dello Stato Romano j'che ha feudi con padro- 
v .. nanza afloluta,che è conofciuto da tutta 1’ Europa, 
e fìirnato, e venerato da Principi, e da Potentati. 
Roberto. Balla, balla, Signor Fabrizio. Non mi met- 
tete in ridicolo. 

Fabrizio. Parlo con ogni rifpetto. So quel, che dico, 
e la verità s’ha da dirci 

Flamminia. ("Andate che fi fa tardi. )* (a Ridolfo .) 
Ridolfo. Con voftra pcrmiflìone . Vado per ritornare 
tra poco . (a Fabrizio , e j>artc • ) 


« 
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SCENA IV. 

Tlamminì* , Fabrizio , e Roberto t poi Succianefpole . 
Fabrizio. Z’*'' Rand’uomo! grand’uomo! Si chiamerà 
• v T contento di lui. {a Roberto.) 

Roberto* (Dica, quello che vuole, io non voglio far 
'una lite per darli gufio.) 

Flammìnia. E così , Signor'Zio , non vi fiere mutato? 
Fabrizio. Mi muterò. Voglio andare in Cucina a lavo- 
rar per il -nno Padrone • Il Signor Conte d’Otricoii. 
Dica: gli piace la falfa verde?- 
Roberto. Sì Signore-, mi piace'» ‘ 1 • . ..... . 

Fabrizio. Bene, -li farà la fdlfa verde per il mio Pa- 
drone'. Dica: gli piace lo- tluffato ? 

Roberto- Anzi molciflìnao . >• - - - 

Fabrizio. Si farà lo buffato per il mio Padrone» Suc- 
> cianefpole . - . - — • ~ -* 

Siicctanejpole.-- Signore. - •. 

Fabrizio. -Lortufìato ,e la falfa verde per il mioPadrone- 
Sucl ia-ntJpoU. Gnor si . - . r' [porte.) 

Fd^r/j/o.osnccianefpole poi è un omo di garbo . Non fo 
per direvma un fcrvitore come lui non fi trova* 
-Fidato, attento r foliecito , puntuale, bravo cuoco, 
buono fpenditore , è l’oracolo dei Servitori. 



SCENA V. 

i • < • 


Eugenia , e detti ' 

Eugenia . -/"^He mi comanda il Signore Zio ? (melane 
' • V_> conica. > 

Fabrizio. State qui, fiate a far compagnia a quella 
Cavaliere. 

Eugenia. Non c’è il Signor Ridolfo? ) fe lo fapevo 
non ci venivo . ) 

Roberto. La mia compagnia non piace alla Signorina. 
Fabrizio . Eh cofa dice mai? Lo riceve per grazia, per 
onore, per gloria. Si accomodino. Una fedia al 

PadtQ- 
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Padrone, (porta una fedia a R oberto.) Ecco due fe- 
die per le mie Signore Nipoti, (porta le fcd/e . ) 
Stiano in allegria, fi divertano» ch'io anderò a la- 
vorare ; anderò a far il cuoco. Chi fono iò ? Sono 
il cuoco del mio Padrone* ' (parte.) 


Vv 


SCENA VI, 

♦ «»• *. * » * • r* • • « • t • . 

• Flamminia , Eugenie stutti a federe . 

Roberto. ’ sempre cosi giovi.,. e i l signor Fabrizia? 

Fiamminga. 1 a Lodo la voftra modefiia ; dovevate dire 
..cosi caricato. _ • ^ 

Eugenia. E’ di buon core, ma anche ìl buqn core, quan- 
do eccede è foverchio „ ( fempre in aria melanconica.) 
Roberto. Che ha la Signora Eugenia, che mi pare 
melanconica ? .( a Flamminia . 

Flamminia. Non faprei, avéfà i fuoì motivi. 

Eugenia . Diteglielo liberamente, fe ha- piacer di fa- 
porlo. Io non mi vergogno di manifeftare una veri- 
tà, che non mi fa difonare. Sono innamorata. Si- 
gnore , di uno , che dovrebbe efler mio Conforte, fa 
di avergli dato ui difgullo, me ne difpiace, e non 
fon contenta, fe non io vedo pacificato. ( cosi non. 
mi feccherà più cofiui colle fue fguajataggini . ) 
Flamminia. Sentite, ebebef carattere è queilo di mia 
Sorella ? La fincerità non vi è oro che la paghi.* 
Roberto. Mi piace tanto la verità in bocca di una 
fanciulla , e fono sì poco avvezzo a fperimentarla» 
che fempre più la Signora Eugenia mi obbliga a 
riverirla, e ad amarla, * . 

Eugenia. Sono tenuta alla vofira bontà ; e mi rincrefce» 
che inutilmente impiegate il voftro amore» e la 
voftra ftima, . ' ( con ferietà . ) 

Roberto. Non per quefto cefferò di fperare. 

Eugenia. E in che volete fperare? 

Roberto Nelle vicende della fortuna , nei cali » che- 
‘ poffono impeofatamente accadere; in qualche efenj. 
fio di mutazioni accadute. Chi fa? Anche i gran- , 
.... . * diarao- 
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di amori fono foggecti alle loro peripezie. Anzi 
quando le cofe fono giunte all’ eccedo, per lo più 
fono forzate a retrocedere, a diminuire. Cafoinai, 
che il voftro amante non folle fido, quanto fiete voi, 
avrò Tempre anticipata la miaonerta dichiarazione. 
Elamminia. Non dice male il Signor Conte . Ilfuoamo- • 
re non pregiudica nò voi, nè Jil Signor Fulgenzio , 
e non fi portono prevedere i <;afi. ( Io non vorrei * 
veder nefl’uno fcontento. ) ( dafe . ) 

Eugenia. Per me non vi hanno da edere altri cali. O 
di Fulgenzio, odi neflun altro. * 

"Roberto. Cosi dovete dire, e mi compiaccio, che lo 
diciate; ma dei cafi ne potriano fuccedere. 
t Eugenia- Non vorrei, che forte l’augello del ma l’augurio . 
Roberto. No, Signora , non mi prendete in cattiva parte. 
Elamminia. E’ un Cavalier di garbo, il Signor Conte 
{ad Eugenia» ) Convien compatirla- Parla cosi, 

' perch’è innamorata . { a Roberto.) 

Roberto. Siatelo, che il Ciclo vi .benedica. Ma fiate 
allegra. Io non vi darò moledia fu quello punto.. 
Divertiamoci, parliamo di cofe liete. ( ad Eugenia .) 
Eugenia. E* imponibile , Signore j ho il cuore troppa 
angurtiato . 
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SCENA 


VIK 


il Signor Fai- 
( ad Eugenia. . ) 


Lìfetta , e detti . 

Lìfetta. ( Q Ignora ho veduto venite 
U genzio . 

Eugenia. ( Come l’haì veduto?) 

Lìfetta. ( Dalla finedra . ) 

Eugenia. { Era folo? ) 

Lìfetta- (Parlava eoi Signor Ridolfo . ) 

Eugenia. ( Parveti che forte fdegnato? ) 

Lìfetta. ( Anzi mi parve allegro, e I’ ho veduto venire 
faltellando verfo la cafa . ) - 
Eugenia. ( Sia ringraziato il Cielo. Ridolfo lo avrà placa- 
ta. (Ha fatto bene mia forella a fervirfi di lui- ) ( da-fe .) 
. I, - Robcr- 
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Roberto. ( I-Ja degl’ ir.tereflì la Signora Eugenia ) ( pianti, 

( a FI ammi/iia . ) 

Flamminia • ( Credo fia venuto l’amico ) (piano a Robert»..) 
Eugenia. (Flamminia. ) - ( con bocca ridente . ) 

Flamminia. E’ venuto ?. ( ad Eugenia , ) 

Eugenia. Sì- . (come fopra.) 

Roberto. Lode al Cielo, vi vedo pure colla bocca ri- 
dente , . . (ad Eugenia . ) 

Flamminia . Chi fa, fe ha veduto il Signor Ridolfo. 

( ad Eugenia. ) 

Eugenia. Sì l’ha veduto- E’ allegro, Non degli vero 
Li fetta? . 

Lifetta . Veriflìmo. 

Eugenia. Eccolo , eccolo . (ridente.) 

Roberto, (Fa invidia unsi bell’amore-) (dafe.) 


# 
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Fulgenzio. [" 


S C 3 

Fulgenzio 


V I M*. 

, e detti. 




■o. [ T7 N tra, e vedendo Roberto refia un poco fofpefo.] 
Ut ( Chi è coftui .? ( da fe. 

Flamminia. Venga, venga, Signor Fulgenzio. Quello 
Cavalier foralliere è venuto qui in quello momento* 
E’ vero? (a Roberto.) E’un amico di nollro Zio, e 
parte predo di Milano. E’vero? (a Roberto .) 
Roberto. Sì Signora , come comanda» 

Fulgenzio. Son fervitar umilillimo a quel Signor For 3 - 
ftieref, e a lor Signore ancora. . (con ferìetà.) 

Eugenia. SÌ fa fempre defiderare il Signor Fulgenzio. 

[ allegra . J 

Fulgenzio. Troppe gr$zi«^ Signora . Io non merito di' 
efTere defiderato . ( affettando indifferenza.) 

Flamminia. Accomodatevi, (a Fulgenzio . ) 

Fulgenzio. Ben volentieri,/ (prende ur(a fedia-, e la 

porta prejfo a Flamminia . ) 
Eugenia. Poni qui una fedia , Lifetta - Favorifca 
predo di me. ( a Fulgenzio . ) 

Fulgenzio. Grazie . Sto bene dove fono . 

, * . ' ' Eitgc» 
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"Eugenia. Venite qui» con licenza di quello Signore, vi 
ho da dir UDa cofa . ( con allegria a Fulgenzio . 

Fulgenzio. Non mancherà tempo. ( fingendo allegria. 

Eugenia. Chi ha tempo non afpetti tempo. [ con allegria. 

Fulgenzio. E’ molto allegra la Signora Eugenia . 
( quella è la pena , che fi prende, quando parto 
da lei fdegnato.) [dafe ) 

"Roberto. La Tua allegrezza è frutto della vollra venu- 
ta , Signore . 

Fulgenzio. Della mia venuta ? ( con ferietà.' 

Roberto. Si, mi confoto con voi, che avete ia forte di 

Ì jofledere il più bel cuore del Mondo. 
geuzio. Il Signor Foraltiere venuto in quello momen- 
to, è fiato di già informato dalh Signora Eugenia? 
Eugenia. Vi difpiace, che fi fappia , che noi ci vo- 
gliamo bene ? 

Fulgenzio. Non Signora ; non mi difpiacerebbe , fe ù 
dicefle la verità. 

Eugenia. Per parte mia non v* è dubbio; fe voi poi 
non vi fentite in illato di confermarlo... 
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SCENA IX. 

^ Fabrizio col grembiale da cucina , e detti ' 

Fabrizio. T7Lamminia. * ~ 

FlammìnTh. X7- Signore. Bella figura ! 

Fabrizio. Sapete voi , dove fia Io Zucchero? 

Flamminia. Sìsignore; : è full’armadio nella mia camera , 
Fabrizio. Voghio fare un dolce, e brufco perii mio a- 
drone. Oh coropatifca , Sig or Fulgenzio ; l’avevo 
prefo per il Signor Ridolfo . Bravo; è venuto a fa- 
vorirci, ho piacere, vuol reftar a pranzo con noi jt 
Fulgenzio. Vi ringrazio , Signore . . . 

, Fabrizio , Signor Conte, fi cóntenta , che fi inviti a 
pranzo con noi quello nobile cittadino? è una per- 
la , veda , è oro colato. 

Roberto. Signore, non fiete padrone voi in cafa vofiraj? 
Fabrizio. No, fin tanto che il Signor Conte Ila in Mi^ 


lano 


Digitized by Googl 


< * 4 

ATTO SECONDO. 33 

lano, egli è il Padrone di cafa mia. 

Fulgenzio. Ci da molto il Signor Conte in Milano? (4 

Fabrizio . ) 

Fabrizio. Oh ci darà un pezzo. Ha una lite* e gliela 
dirige quell’uomo grande , quell’ uomo celebre del 
Signor Rodolfo . 

Fulgenzio. quefte Signore mi hanno dato ad intendere» 
che parte predo, le bugie non fi dicono a calo.) 
Fabrizio. Signor Conte» io bo degli affati; non potrà 
edere continuamente a fervirla • Ecco chi la fervirà. 
Il primo letterato d’Europa. Uno, che vanta il fan' 

I gue puro purifiimo della piu cofpicua cittadinanza 
fino al tempo dei Longobardi. Intendente di tutto, 
fpecialmente di Quadri* Ha veduto lamia piccioli 
Galleria? (aRoberto.) 

'Roberto, Sì Signor 1 * ho veduta , e ammirata . 

Fabrizio. Ma in due ore non fi può veder tutto. - 
Fulgenzio. Sono due ore che è qui il Signor Conte ? 

1 « (4 Fabrizio . ) 

Fabrizio. Sì certo, è venuto s favorirmi per tempo. 
Fulgenzio. (E mi di'dero ch’era venuto in quel punto! Que- 
do non fi chiama fottilizzare. Sono^bugie patenti. ) 

F abrixio. Oggi» Signor Fulgenzio , avrete l’ onor di pran- 
zare col prfeno lume della nobiltà, col la prima del la d* 
Italia, col più ricco Cavaliere privato dei poltri giorni. 
Roberto. ( E tira innanzi cosi . ) 

Fulgenzio. Ma io , Signore , non poffo profittar dello 
vodre grazie-. 

Fabrizio. Che ferve ? 

Fulgenzio. No cerco. 

Fabrizio. Via, dico. 

Fulgèrìzio. Non poffo i ** « 

Fabrizio. Ed io.voglio* Comandolo in quella Cr. fa . .. 
No non comando io, comanda il Padrone; e il Pa- 
drona lo pregherà di redare. 

Roberto. Signore, s’egli non può, o oon vuole, perchè 
lo vogliamo obbligare? - (a Fabrizio ) 

Fulgenzio. ( Codui non vorrebbe che ci redaflì; conver- 
rà» eh* io ci dia. per ifeoprire il difegno.) 
Eugenia, (Stupifto, che non abbia piacere di redar, a 
“ ‘ C ; * pran- 
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pranzo con me. Ci penfa poco, al vedere. ) (d.ifr* 
Fabrizio. Via> Signor Fulgenzio, faccia un'azione eròica. 
Fulgenzio. ( ^li fa fpecie, che Eugenia pon mi dice nien- 
te eh’ io refti Segno, che non le preme.) (da fé» 
Flàmminia. Mi maraviglio di voi , Signor Fulgenzio, 
che vi fate tanto pregare , * 

Fulgenzio. Mi farei pregar meno, fe non temerti di 
recar difturbo alla compagnia . . 

Eugenia. Che ragioni fiacche / dite ,che non volete re- 
care , perchè vi preme di andare a cafa, per non 
lafciar fola la Signora Clorinda vortra Cognata. Ec- 
co il perchè. Ha ragione, SigQore Zio. Non l’obbli- 
gate a dar un difpiacere a quella povera Signorina. 
Fulgenzio . (Sl.’yuol rimproverar me , perch’io non ab- 
bia occaGone di rimproverar lei,) ’ . ‘ (-da fe. 

Eugenia. (Ora mangia *1 veleno. Loconofco. Ci ho gallo. ) 
F lamminia. ( Se folle mia figlia ,' le {farei degli fchiaffi .) 
Fabrizio. Via , Signor Ftrlgeuzio % mi la Tei andare iq 
cucina , mi confoli con un bel fi -, 

Fulgenzio. Per far vedere , che qualcheduno s’ingan- 
na , reiterò a godere le voftre grazie. 

Fabrizio. Oh bravo! " " nf ’ 

Eugenia. [ Ora fono contenta • } ] 

Fìamminia. E viva il Signor Fulgenzio. 

Fabrizio. Ma facciamo le cofe ben fatte. Signor Fulgen- 
zip, Eugenia mia Nipote vi fupplica di una grazia, 
Eugenid? f Ch# diavolo vorrà dire?] w ' 

Fulgenzio. |o non fon degno dei comandi delia Signóra 
Eugenia . - 

Faiiizfr. “Via , che occorre ? ci conofciamo. Eugenia 
mia nipote vi prega, vi fuplicà, che fubitò andia- 
te a cafa , che prendiate la Signora Clarfh'da vollra 
cognata , è che la conduciate qui a Pranzo, con noi,' 
Fulgenzio. La Si 2 nòta Eugeni a mi prega di quello? 
Eugenia.. Io r.on mi fono mai fognata quella bellialità. 
Fabrizio. Beftiaiità fa chiamate?' 

Eugenia. Si, vi par cofa propria incomodar una Signora 
a quell’ ora ? 13 ‘ “ 3 

Fabrizio. E’ óra incomoda quella ? vi màhcano dué Ore 
a mezzo giorno. Ha^tempo quanto vuole a vellirfiT* 

a Con- 
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9 conciarti , e a venire a bell’ agio « 
Blammtma. [Pare, che cVntri il Diavolo u bella porta.} 
Eugenia^ Balla, io la (ciò far^ al Signor Fulgenzio. . 
Fabrizio. Pregacelo • [ad Eugen a .] 

Eugeni.:. Oh quello poi no. 

Fabrizio. E<* prego io dunque* [a Fulgenzio,.] 

Fuljjjtzio K PHpen fatemi, Sou ccjctfla-ch^-JBiaT Cognata 

none, verrà. , (M r , , . , ru , _ 

Eugeni j. [ E certo , che non verrà ; pere he fa, che colei 
non mi può vedere . ] 

Fabrizio. Proviamo j andate a dirglielo in nome mio . 
Fulgenzio. No certo , Signore • Scusatemi non ci vado. 
Fabrizio. E volete, che ftia a mangiar fola ? non e dovere. 
Fulgenzio . Piuccollo non ci reiterò nè men' io. 

Eugenia. SI, piutcorto ^ndra con lei , a fervirla di com- 
pagnia ; lalciatelo andare. 

Fulgenzio. ( Se non crepo è un prodigio . ] 

Flaonmmij. [Ma giuito Cielo/ Che cella è quella ? ] 
Fabrizio. Orsù non occor altro* [So io quei, che farò. 
Anderò io a invitarla. ] succuncipole , 
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Succiane [pole , e detti. '* 

Succianefpolc. C Ignore , [ con una fioviglia in tua no ^ 

Fabrizio. O [ Tieni quello grembiale , che or ora 
vengo, e , fenti, crefci qualche cofa per due perfone. 
di più . ] ~ . 

Succiansfpole. (.EU pqfate 3 ) .. . 

Fabrizio. [ Oh Diavolo !. come faremo? 

Succianefpolc. f Come faremo? ) 

Fabrizio. (Ingegnati. ) 

Succia nefpole. ( Vi foqo quelle di legno.) 

Fabrizio .. [Sciocco ! la riputazione, /.iti 


irto 
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l* ha tro- 
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. vata .'.Farò, cosi;' me ne farò prellar due dalla Si 
gnora Clorinda. E’ una Donna di garbo, non dirà 
.piente a nell'uno ^ Farò bene ? ] 

Succianefpole . [Gnor si. J , 

. t G Fubri- 
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Fabrizio. [ Va a iavorare . ] 

S.Hccianefpole. [ Gnor si . ) > ( P* rt * t» 

Fabrizio. Con licenza di lor Signori» 

Flamminia. Dove và , Signor Zio ? 

l 'ii&r/i/o.Syccianefpolc fi è fcordato di comprare una cofa» 
Vado io, e torno (ubico. [ Eh per ripieghi n. n c è un 

par mio^Sr a r et bcao o una a mo - , mi ggi o f do m -» J p fi l t- 
mn lVfin i ftriT fili f‘"-r rrt- glL ^- J ] (parte . 


SCENA XI. 

.. . , . -*» • • 

Flamminia , Eugenia, Fulgenzio, e Koberto. . 
Roberto. (TN qupfta cafa vi è il pii bei divertimeli- 
X to del mondo.) •' 

Eugenia. Mi difpiace del fagrifizio » che oggi deve 
fare .il Signor Fulgenzio. ' ^ _ 

Fulgenzio. E a me difpiace , che ogni fagriizio e 
male accettato. . • . - ~ 

Roberto. Signori miei , amore ijoo fi pafee di fdegno , 
ma- di dolcezze . ( a Fulgenzio , e ad Eugenia . - 

■Flamminia. Bravo, dite lor qualche cofa ; che non 
' iltiano Tempre ingrugnati. t ( a Roberto . 

Fulgenzio. Sarei più fortunato, fe aveflj il merito del 
Signor Conte. ’ , t . „ i • 

Roberto. Io non ho merito alcuno ; ma vi accerto bensì» 
che fe aveflì un* amante., come quella gentil Si- 
gnora 4 mi chiamerei fortunato . 

Fulgenzio. Echi v’ impedisce una si gran fortuna? 

-, Roberto. Io non faccio mal* opera con nefiuno. 
Fulgenzio. Se parlate per me-*. 

Eugenia. Se parlate per lui » mi rinunzia folennemen- 
te • f • [ a Robert ». 

Fulgenzio. Ella interpreta i miei fentimenti , a mi- 
-Tala delle fùè inclinazioni . * 

Flamminia . Il Signor , Conte non è capace d’ inter- 
rompere il cb£fo •dc'i' Vo'ftri amori. 

Fulgenzio. Si : è arriviaéo'in quello momento, e par- 
te prelUlTimo di Mila’noV’' ' - - . .. 

** Flan - 
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Flamminia . Io ho parlato cosi. .. 

Eugenia- Eh lafciatelo dire. Non fapete come ò fat* 
to ? Ha voglia di taroccare. 

Fulgenzio. E voi avete voglia di vedermi fare delle 
pazzie. Ma quello guflo nón ve lo darò più. Ho 
* fidato di non volermi più fcaldare il fangue per 
voi. Signor Conte» da dove viene ora , fe è lecito? 
Roberto. Da- Roma , Signore. 

Fulgenzio. Che dite di quella gran Città? 

Roberto Belli » magnifica, piena di meraviglie* 
Flamminia . A noi non importa di Roma. 

..Eugenia. Lafciatelo dire ; fàfciate , che fi diverta . 
Fulgenzio. Mi dicono, che a Roma ci fono delle bel- 
le Donne, è egli vero? 

Roberto. Si, certo» ed hanno una galanteria forpren* 
v.. dente- ■ . 

I . Fulgenzio . Sono cosi ollinate, come le Milanefi? 
Flamminia. Quella poi compatitemi . [a Fulgenzio 
Eugenia. A Roma , Signore , degli uomini incivili 
\ ve ne fono? . ■■ ~ » [ a Roberto 

- Roberto. Via via, non vi lafciatetrafportar dalla collera 
j Fulgenzio .. Anderei a Roma pur volentieri . 

’j- Eugenia . Andate, che farete la ìconfolaziofte di Pafquino. 
Fulgenzio. Fa caldo oggi» mi pare. ( fi alza affet~ 
. ■ v« tando ìndiferenza t ma fi vede chi freme. 
Flamminia. { Sig- Conce, vorrei pregarvi di una finezza*) 
Roberto. [ Comandatemi . ] 

Flamminia . [ Fate mollra di aver da fare qualche co- 
fa . Andate di' là per un poco ; } 

Roberto. [ Sì »è* giulìo , lafciamoii in libertà. ] [ a. 
Flamminia . •)' Signora Eugenia fi ricordi dei cali , 
che pònnonafeere . Con licenza di lor Signóri • (furte 
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. Pl^mmrnta ». Eugenia » tr Fu!g*nzio * 

Fulgenzio. r_^ Di x^uai cali intende di dire? 

Flammi ia. i , Chi lo fa? gli badate voi ? Ooì non ci 
pentiamo nemmeno . Eugenia non lo può vedere. 

Fulgenzio. Cosi credo àncor’do* 

Flamminia. Caro Signorini gen 2 io » Gete affai fofpettofo. 

Eu eiia. Non patiate» Sorella » che or’ ora lo farete 
dar nelle furie;. > ; 

Fulgenzio, oh non vi è dubbio. Non vi è pericolo che 
mi vediate infuriare.. Ho prefo un’ altro fiftenaa ; 
fon diventato pacifico. Non mi rifcaldo più. 

» Flamminia . Via. dunque; fiate buono. Mia iorei la .* po- 
verina, credetelo, vi ama di vero cuore., lo l’ho 
veduta piangere c-t - ' • - r ■ ^ . 

Eugenia. Non è vero . Non le credete. Lo dice a po- 
j ita . * [a Fulgenzik. 

Flamminia. A che fervono ora codette feene? Io non 
le voglio aleutamente . Vado d* Mo 'perchè il Si- 
gnor Ccpta non oica • f Soreffa. abbiate giudizio.] 
{piano ad Eugenia >■ r { abbiate Carità , Signor Fulgen- 
zio. ] £ piano d Fulgenzio . ] Ah poveri innamo- 
ara t i ! - [ a tutti due , e parte . 
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SCENA XII t : 




Fulgenzio , ed Eugenia . 

Fulgenzio, f T*J Er me ho finito d’ ett’ere innamorato. 7 
V *" L : ( paleggia . 

Eugenia. [ Voglio piuttotto mettermi un fatto al collo, 
e andarmi a gettar nel naviglio. ] [ da j'e . 

Fulgenzio, [ si vede chiaro, che è annodata di me. ] 

[ Come [opra. 

Eugenia. ( Ha il cuore con tanto dì pelo.] -[da fe. 
Fulgenzio. [Ci fcoramecterei la tetta > che il Conte le 
ìnace.) ( come [opra.. 

Eage- 
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Eugenia. (Finto! doppio come le cipolle.') (dafe* 
Fulgenzio. (Soft pur pazzo io a perdere il mio tempo,» 
e a perdere là falutc » ed il npofù per Lei . ) { co- 
, me {opra. > 

Eugenia. ( Lo vedrebbe un cieco , che ha più premura 
perla Cognata» che per me • ) (da [e. 

Fulgenti?. (Penerò un poco, ma lo fupererò quefto in- 
degn iflimò Amore. ) (comefopra . ) 

Eugenia. ( Sé ora mi tratta cosici guai a me fe lolle 
mio fpofo » -, (da fe. 

Fulgenzio. (Farò un viaggio; me nè (corderò . ) come 

fopra. ) 

Eugenia. I ììa unà (accia; che pare il vero Demonio. ) 

V - A-...'. * \ \ ... • ( da J‘- 

Fulgenzio. (È Aimo» che non mi dice niente.) ( co- 

r , A . ' > me [opra. ) 

Eugenia . ( Che hó da fare io .cotì qtieftó girandolone ? 

e meglio» che me ne vada» ) ( in atto di partire . 

Fulgenzio, lìu^n viaggio » * ... .? . t ..( f orte * 

Eugenia. Felice ritorno . » 

Fulgenzio. Vada, vad. » che il §ig* Conte l’afpctta 
Eugenia. Perchè non va adire alla Signora Cognata. 

che retta a pranzo fuori di cafa ? . -, C 

Fulgenzio Ma ladetta ! ) (fi va f degnando a poco a poco . 
Eugenia . Perchè non le va a chieder, licenza -di ruttar qui ? 
Fulgenzio . ( Le fi, po/Ta np leccar le labbra • ) ( come [opra , 1 
Eugenia. Ma ora , che ci penfo; non vorrà , che Jo Sap- 
pia la Tua Signora Cognata ,che retta qui , aVrà pau*" 
ra , avrà fogge? ione.», . ... . ; ' 

Fulgenzio . ■ ( Polla parlare per I* ultima volta;.). jt .( co- 

. ‘mé. fopra .) 

Eugenia. Mi {piacerebbe , che avelie, da difguttare la 
faa Signora Cognata. . . . • . 

FuLenzio. Lafciaté ftar mia Cognata.» (decefo di .collera . 
Eugenia.oh oh quel'bravòSignorejche non va più in betti a! 
Fulgenzio. [ Non pollo refittere. ) [ da fe » e tira fuori il 

& • •' fazzoletto . 

Efigenia. No# dubiti, che avrà finito di arrabbiarli per mp. 
Fulgenzio . ' ( Jlr accia H fazzoletto coi denti , . 

Eugenia . Mi duole del tempo» che ha gettato con u&a ~ 
pazza . . « Fui - 
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Fulgenzio. (fegue aftraaiate il fatzoielto , f 

Eugenia . Ma fi confoli, che dormirà i fedi fonni. 
Fulgenzio. (tira fuori nafoflamrtte un coltello » 

Eugenia. ( Povera me.') Eh dico, Signor Fulgenzio. 

( timorofa vedendo il coltello » . 
Fulgenzio . Che vuol da me ? 

Eugenia. Cos’avete in mano? 

Fulgenzio . Niente. • •- • *• 

Eugenia. Voglio vedere* 

Fulgenzio. Nor. Jio niente, vi dico'. 

Eugenia. Non facciam ragazzate * 

Fulgenzio . All’onore di riverirla* . ( iti alio di partite* 
Eugenia Fermatevi. 

Fulgenzio . Ha qualche cofa da comandarmi? 

Eugenia - Ghe c’è in quei; a mano? • ; ••• 

Fulgen io. Niente. ( mojlra la maflO t tutta-. 

Eugenia. In quell’altra ? 

Fulgenzio. Niente. v • • * • 

Eugenia. Non facciamo fccne , Vi dico* 

Fui enzio. Che fcene, che fceoe? Le fa ella le leene. 

io non faccio feene»,"^ '• 

Eugenia. Mettere giù quel coltello*'* 1 

F utgemìo. Che cofa vi fognate voi di coltello? 

Eugenia. Che ferve? Nón mi fate arrabbiar d’ avvan- 
taggio , datelo qui. (Jiaecofta per averlo* - 

Fulgenzio * Che cofa credete voi, ch’io voglia^ fare di 
quello coltello ? • 

Eug nia. Che lo fo io? 

Fulgenzio. Voglio mondare Una mela . 

Eugenia. Fulgenzio. ... ' *■ •• [ inlcnerendofì'. - 

Fulgenzio, lafciatemì lìarek ^confiti caldo. 

Eugenia. Fulgenzio. . < ' . ( comejopra 

Fulgenzio . Lafciaten.i Ilare . * * (crescendo il caldo . 

Eugenia. Per carità- • 

Fulgenzio. Per me non c’è Carità, nè amore j nè coro- - 
paflìone * . _ t.' . (esime [opra. 

Eugenia. Afcoltate una parola almeno. 
tulgenzio. Cofa volete dirmi? - • ( con ifdegno » 

Eugenia. Una parola fola. 

f ulgsnzio . Via ditela. * ,':b c. ■ come / opra » 

■ • ‘ r " • £k« 
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Ungerti*. Placatevi, fe volete» ch'io parili 
fulgenti * . Ah/ • (fofpira Coti ifdegno ^ 

Eugenia Datemi quel coltello* 

Fulgenzio. Signora no. - 

Eugenia. Ve io domando, fe noti per l’amore $ che mi 
i portate» per quello .almeno , che mi avete portato* - 
Fulgenzio i Ah/ (fi loffia cadere il coltello di mano . 
Eugenia » ( Maladetto coltello/ ) ( loprende veloceme nte » 

e lo getta via . 

Fulgenzio *• (Mi fento morire.) ' ' » '• , (da fe. 

Eugenia. Vi fono io così odiofa » Che volete morire 
pjuttofto, che r volermi bene? 

Fulgenzio Sì» voglio morire piuttofto » che vedervi io 
braccio ad- un’altro.. 

Eugenia.- Ma come è pollìhile mai, -che vi pallino per 

• mente penfieri cesi indegni di voi, e di me? Io amar 

• - a Ieri , che il mio Fulgenzio ? Io darmi ad altri , fùor 

• che al mio bene » all’anima mia » al mio Té foro ? 

. Non Tara mai. Non farà mai » Morirei* prima di 






la rio* '•* ^ t tv 

Fulgenzio.' I* polTo credete ?«’• • • • ; *» •'& - - _ 

Eugenia * Se non lo dico di corei *1 Cielo mU’fuliwini . 

Fulgenzio. 'Ma perchè -addomefticarvi col Signor- Conte ? 
Perchè trattarlo fubito,con cónfidenza ^« palefar- 
gli l'impegno, che avete meco? e perchè darmi, 
ad intendere voftra Sorella , ch’ei parte pretto ? 
ch’era venuto poco anzi ? perchè dirmi delle bugie» 
perchè darmi # ùccalìonè di fofpettare ? 

Eugenia. Ah Fulgenzio, non fono io, che vi dà occa« 
bone di fofpettare, ma la poca fede , che avete di me, 
fa inquietar voi » ed infulca la mia onoratezza ^ 
quali domettichezze ho io praticate cól Conte, oU * 
tre l’onefta convenienza di federe in convéffazione, 
unicamente per compiacére a mio Zio? M'-imput te 
a delitto 1’ avergli palefàto 1’ amor che ho pervoi?- 
Lodatcmi anzi d’ averlo fatto . Segno, che vi arto 
davvero, e che la mia fincera dichiarazione tende- 
a diftngannare chi per avventura li lulingaflè dime. 

La povera mia forella conofce -il voftro tempera- 
mento. Le farà parfo vedervi entrare burbero » c 
... - . lo- 
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fofpcttofo. Amore l’jndufie al desìo di acchetarvi * 
« la deholeàza le diè il cattivo conligi io . Tutto ciò 
non farebbe niente , T« voi noti foùé mal prevenuto . 
E qual motivo avete di fofpettarè di me, ?. Y* bo da- 
te io fcatfe prove dell 1 amor mio? Vi paté. , che fia 
di voi pocòaccefa? Non vi jjaftapo Je mie lacrime, 
i miei fofpiri ? i ' odo inquieta è vero \ ma le mie in- 
„ quietudini fono partorite da amore . Vi tormento, sì, 
qualche volta , mà chi ama davvero foffre un leggier 
travaglio, in grazia di ' quell* oggetto * che pia. 
„ ce . Fulgenzio mio, non vi tormenterò più i voi mi 
abbandonerete j ed io vi amerò in eterno * Tro- 
verete ; un’ amante di me più amabile i più ric- 
ca * più meritevole, ma non più tenera * nè più 
fedele < Se vi dà pena il vedermi* privatemi 
: la voftrà viQa * ma coéferVfttemi, i giorni voftr» . 
Vivete * 0 caro , fe nop per pie * almeno per voi 
medefim.o > Ancor che mio non fiate , si, ve lo 
i giuro , io farò Tempre voftra j_ e. lo Tarò fin che 
viva* e lo farò colla maggior tenerezza del. cuore. 
‘Fulgenzio. Anima mia doki^pm.^ quoj- -i& io .caro* vi 
.domando: perdono* compatitemi ,per ^«uricà ( 
ttoccbia a* piedi di Eugenia * è re fiato putti e due 
• fenzA parlarci. -, ► [. ' 

- • \ 1 e O • > * 1 * 
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c , **!>r &J>J Clorinda t g t detti . , , 

Fabrizio. ecco qui la Signora Clorinda* 

Fulgenzio . VJF Oime! che dirà il Signor Fabrizio, fc 
,mi ha veduto in quell* atto? • . 

Fabrizio * e Clorinda reftatjó un poco indietro ammirati. 
Eugenia. (Ah tremò della Cognata .Gii duole , che 
lo abbia veduto ai .mici piedi,. )., • . ' • 

Clorinda. [ Povero Signor Fulgenzio/ mi ,difpiacé che 
ximafto fia fconcercato. Compatifco l* amore , £ 
-ròi fovviene* che il. mio caro Tpofo faceva roe- 
xo lo flefb j.J : , . ; . , 

•vi . ' Fa- 
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Fabrizio. Eugenia, che cps’ è flato ? è venuto male 
al Signor Fulgenzio ? s • 

Eugenia i Mi pardi sì, domandatelo a lui. 
Fabrizio . Vi è venuto qualche male» Signore ? 

fa Fulgenti*. ) 

Fulgenzio. Sì» certo > mi è venuto un giramento di 
capo; non avete oflervato , eh 1 io era caduco in 
terra? [N *n iappia, ch’ io mi gettava .ai piedi 
della Nipote . j •_ . 

Eugenia,. { Si feufa pei*, cagione della Cognata . J 
Fabrizio,. Ora come vi feotite?. , . . • . r. ! * 

.Taljsntioi Un ft$c® meglio,. • . u- ■ ^ ‘ 

Eabrizfo 1 Afpettate , che Vi Voglio guarir del .tuc- 
(to^Vadoa render un raaravigliofo , ftupendo Ar- 
cano del FamoGflimtf j Magnificentifiìmo Cofmopo- 
I P*C*V »..*l ; : ' trs i. ■ \ u» 

, * * ' - ") < il t 


li 


■»* . 

$ *.Cci. JÌS l*N;; A ) 



i . Eugenia * .Clorinda e Fulgenzio. <v . .. j, 

Clorinda. ; QCufate * Signora Eugenia, fe fori venn- 
ìvj " *3 ta a recarvi incomodo . Signor F*»-* 

. hri?io a forza di buone grazie , mi ha, pollo dir 
. violentata t,. ; , ','i io si : k 

Eugenia. In fatti * fen^a una Violenza jnon fi ppte- 
. vano fperar quelle, grazie. 

Fulgenzio,. {Oh Cieli J preyvedo qualche nuovo difa<i , 

1 Aro . t • . . ’ £ 

Clorinda,^ Voi mi (mortificate * Signora .. Sapete «ho 
ho pcovoi quella Alma, e quel rifpetto, che me- 
tira te:* . ma «Ucc-hA mio .Marito » non. fono 
ufeita di cafa * j ; t c . ; v . i t: 

Eugenia * Ne anche Ja fera/ • ,.y , , _ t \c. 

Clorinda. Ah sì, una fera con mio Cognato i ve l’ ha 
.egli; detto ? . • ^ , a : u * . » ;cj . 

Eugenia . oh non mi hà detto niente . Egli non mi 
afa limili confidenze*’,» v x 

ClormJa . Male» Signor Cognato, quando fi ama, fi 
dice tutto. Fu-' . V, 
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Eugenia . Che- ha il Signor Fulgenzio'* che i ammu» 
tolito ? 

Fulgenzio» Niente Signora: (Cielo ajutami . ) 

Eugenia. Fa così in cafa, Signora Clorinda ? 

Clorinda . No» per dirla; c piuttofto gioviale. 

Eugenia. Sì, non è accigliato , fé non quando vieneda 
me. Qui è dove gli fi promove la malinconia. 
Fulgenzio . Signora ,non potete, dire » che fi* fiato fera- 
* pre così. 

Eugenia. £’ vero , è da poco tempo: da che vi fon» 
'diventata nojofa . .. •» . 

Clorinda.» Eppure mi parla Tempre di voi con un* à- 
more grand iflìmo. „ (ad Eugenia) 

Eugenia . Gioca in cafa il Sig. Fulgenzio? ( aClor . ) 
Clorinda ; Sì » qualche volta. t ’ . .. . . . u 

Eugenia. E da me grida , befiemmia s tira fuori i 
coltelli, ( dove è andato quel maladetto coltello , 
‘che glielo voglio rendere or’ ora. )(moftradi c«r~ 
car il coltello. ) 

Clorinda ( Perchè le fate di quelle fceae? )( piano 

a Fulgenzio . • 

• - Fulgenzio. Perchè ; perchè W. ora non pollo parlare ) 

( guardandoli da - Eugenia ; ) 

*“ Eugenia. Che cofa fono quelli fegreti?fe avete dei fe- 
v«, greci non avete tempo di comunicarveli in cafa ? 
/ l/yk * aoche qui venite a fare ci ci. Quello è un volere 
/ f / ^ “^provoca re la mia foffereftza. (parte-) 

'^/ j^''Clofytda. Che vuol dire quello difeotfo ?f a Fulgenzio.) 
Fulgenzio. Eh fia maladetto, quando fiere venuta qui. 
"'v (corre dietro ad Eugenia. ) 

Clorinda. Che modo è quello? Mio cognato miperde 
il rifletto ? Che Eugenia fja gelofadime ? Sarebbe 
un infulto troppo grave al decoro mio . Fortuna» 

\ che non è lontano 1* arrivo di mio Conforte . Che 
fo ? refto? o men vado? La prudenza infegna difiìmu-»;^. 
lare. Saprò farlo Col padrone di quella cafa » mai 5- 
non con quell’ incivile di mio Cognato. ( parte, iji- 

Fine dell ’ Atto Secondo* « : "9 ' 

% t, . ' '» v> 1 ’ jè** e * > 

1 m - **• 
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ATTO TERZO- ; ' 

• » 

SCENA PRIMA. 
v difetta , e Tornino. 

Lifetta,. TVyTA che definare arrabbiato èdito quello 
IVI di quefta mattina / 
fognino. Io non ne faprei indovinare il perchè. 

L*J et ta . Qualche briga vi è data fra la Signora 
Clorinda » e il Sig. Fulgenzio . 

! Fognino . La mia Padrona è di temperamento quieto, 
e pacifico . Non vi è mai dato che dire’’ don fuo 
Marito i e con fuo Cognato fi amavano come Fra- 
telli. 

Lifetta. E queft' amore innocente queda loro buo- 
na corrifpondenza è quella che fa delirar la Si- 
gnora Eugenia. 

Tornino. Me. nc fono avveduto queda mattina, quan-'- . 

• do ella mi ha tirato giù per faper quel che fan- 
no, e quel che non fanno . -Io ho parlato alla,, 
buona , non -credendo mai che folle gelofa di u>' 

* na Cognata . * - • - • " • / 

Lifetta. Non è vero che fia geloCa . • - — ’ 

Tognir.o . E che cos’ è dunque? 

Lifetta. E' puntigliofa . Non le difpìacciono le at- 
tenzioni , che ula il Signor Fulgenzio alla Signora 
Clorinda , perchè li dubiti innamorati , ma per-, 
chè. vorrebbe edere ella fola fervita» corteggiata, 
didinta , e non fofFre f che 1* amante ùfi una me- 
noma attenzione J a qual fi* fia perfona di quello 
Mondo. Lo vorrebbe fempre qui, lo vorrebbe fem- 
1 pre con lei • Crede che la premura per la Cogna- 
ta diltragga il Signor Fulgenzio dall* alfiduità di fer- 
vida ; s’ immagina , che gli pollano inGnuare delle 
madìrae poco a lei favorevoli . Sa di aver poca Do- 
te*. Ha fdegno che la Signora Clorinda abbia por- 
tato in cala fei mila feudi . Dubita , che il Signor 
\ Fulgenzio la dimi, c la veneri anche per quello, 
e che concepifca dell’ avverfione alla di lèi po- 

- • ■ verta r 

' ■ f) 
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verta. Noi Donne» fe noi Capete, fiamo per fo- 
lito ambiziofefte . Abbiamo a fdegno quelle, che 
fono, o quelle, che poflono più di noi . Ognuna 
vorrebbe effere la fola (limata, Ja fola rivesta , e 
amata, da colui fpecialmente , che fi è dichiara- 
to per lei, e ogni cofa le fa ombra ^ e chi più, 
e chi meno, dubita, fofpetca, s'inquieta. Ei ec- 
co le fonti d’ onde derivano le fmanie della Pa- 
drona « Amore , timore , vanità , e Colpetto . 

Tannino * E quale di q elle paflìoni nel cuore della 
Signora Eugenia è la Dominante ? 

Lifetta . Oh l’ amore, l’amore , Se non amafle tanto $• 
non farebbe, nè CoCpectofa , nè fofillic-a a quello 
fegno . La vanità di effere la dillinta .provien dall’ 
amorc:che importerebbe a lei, che il Signor Ful- 
genzio faceffe W-ew te-»Ua Cognata , Ce non a - 
veflìn Ini del4 tcnerez^aii c Ce non credeffe 

di effere amata? • 

Tornino- Ma quando termineranno quelli loro deliri ? 

Lifetta. Subito , che il Signor Fulgenzio f avrà fpo- 

Ibta » v ~ . i ^ ■ i Ì5s « ì 

Tornino . E perchè non la fpofa ? 

Lifetta. Intel! dire , che non lo fa, fe non torna il 
di lui Fratello . 

'Tognino. Io credo , che debba elTer qui a momenti.- 
, Un3 lettera venuta quella mattina , mi pare lo., 
faccia 'poco lontano. 

Umetta . Voglia il Cielo, che fiiiifca di penare . V* 
alficuro, che delle ffravaganze della Signora Euge ùa 
ne rifento anch’ io la mia partè. 

Tornino . Par mi fentir del rumore di là, dove man- 
giano . 

Lifetta . Sono alle bottiglie ♦ Avranno gli fpiriti in. 

moto* 

Tognir.o. Ho curiofità di fentire. Sempre mi trema 
il cuore per il mio Padrone. 

Lifetta. Appettate. Senza, che andiamo di là , da 
quella porta fi può rilevar qualche cofa . ( ya ql- 
la porta, e guarda per il buco della chiave.) 

Tignino. (E’ un po troppo caldo il padrone.) 

- •' ÌL -J 
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Lijetta. Oh diancine / non fono in allegrìa po . Hq 
fcntito delle parole di f'egno , ( a Tognino fcofian- 

v ' dofi dalla porta . ) 
Tognino. Lafciate che Tenta. [fi accofia alla porta .) 
Lijetta. Guardate per il buco della chiave . ( a To - 

’ &nin°* ) 

( Dubito, che non voglia finire in bene . ) 
Tognino. Vi fono de’ guai . Lami», Padrona piange. 

.«•••••. . c f; . (Jcoftandofi .) 

Lijetta. Piange la Signora Clorinda? ,( forre a vedere 

"■ ' alla porta ìy 

Tognino. (Quella buona Signora non meriti quelle af- 
flizioni ? ) v 1 ;* 

Lijetta . Il Sig. Fabrizio è in «oliera ; ha gettato 
Via la falvietta , e fi è partito di Tavola. ( fi andò 
< > prefjo ,laj porta.) 

Tognino. E il mio Padrone che eofa fa ? 

Lijetta. Spettate. ’ - - {otarda.)/ 

Tognino. ( Dubito di qualche gran precipizio; ) ■' '■*' 

Lijetta , E* sdraiato fapra la Tavola, colia tefta cac- 
\ ciata fra le braccia. Ho veduto, che il Sig. Ridol- 
fo gli parla, ma egli non gli rifponde . 

Tognino . Lafciatem» un po’ vedere . ( fi accofia alla 

. t . < ' porta . ) 

Lijetta . Sì, foddisfatevi . ( fi ritira dalla porta. ) 

Tognino . ( Non vorrei nè meno conafcerto , non che 
euere al fuo feijvizio . Mi fa coinpal^ao^ #, ) 
y . r . ‘ t ... {guarda.) 

Lijetta [Certo, fis durano a far quella yita , io non 
ci fio , ) - * %• 

Tognino. La Signora Eugenia, è balzata in piedi. 

. . • • , . (a Lijetta . ) 

Lijetta. Lafciate vedere. { corre alla porta e guarda*) 
Tognino, Che cofa fa? 

Lijetta . Se ne va, via* (otjerva) 

Tognino ., £ la mia Padrona? 

Lijetta. Si afeiuga gli. occhi. * ... , - ( ojferva. ) 

Tognino . E il Padrone ?, , v 

Lijetta . Non fi move* (ojjerva . ) 

-ognino . E la Signora Flamminia ? 

Lijetta». 



fi 
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Lifetta. P^r che piaoga ella pure. (ojjefva.) 

Tornino . E quel foraftiere ? 

Lifetta. Prende Tabacco, e noo parla. [ofjerva . ) 



*» ' ' ; v. 
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SCENA II. 


Eugenia , e detti. 

Eugenia: /"^HE fate lì a quella pqrra ? 

Lifetta . V*# Niente Signora. ( Lifetta , e regnino fi 

' l paventano . ) 

Eu erti a . Andate via , 

Lifetta. Perdoni. . .( ad ‘Eugenia. ) j 

Tognino. Compatisca . {ad Eugenio . ) 

Eugenia . Levatevi di qui, vi dico. 

Lifetta.- (ÒH le fuma il capo davvero.) ( parte .> ] 
Tognjno. (Povero Padrone.' Voglio vedere fe ha info- 
gno di nula.) ' {lare * .) 

' •/* | 

SCENA III. 


' * Eugenia fola . • 

Eugenia . (T)Onendofi a feder con ifdegno . ) Ni»., non 
± voglio più far quelli vita. Se tirèrò in- 
nanzi cosi, diverrò tifica , morirò difperata. Veggo 
! da me m.edefima, che di giorno in giorno mi vo 
‘ dimagrando, e per chi? Per un ing rato. Non fer- 
ve dire; Fulgenzio è un ingrato . Ha fempre finto 
volermi bene, ma non me ne ha mai voluto . Nel- 
le occafioni fi. conofce chi ama. Se avelie per me 
'.quella premura, che dovrebbe avere, cofa gl’ im- 
porterebbe difguftar per me la Cognata? Oh ! glie 
Ci* ha raccomandata il Fratello. U Fratello è Fra- 
* tello, e l’ amante è amante ; e fc ho d’ amare, 
( voglio ccfiere amata ,*« chr mi ama ha da fcordarfi 
d’ ogni altro affetto . Ma è imponìbile, mi dirà ta- 
luno, trovar un uoxpo,‘come cu lo vorrcfti . Bene, 

‘a * ‘ 1 " le.' ' 


/ 
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f« non c ? è» non m’ ira porta .* Andrò in un ritiro* 
Afojdrò lontana dal Mondo . Già il Sig. Fulgenzio è 
^rmiojato di me , ed hi ragione' di effer o , perchè 
fono affai delicata . Si è pacificato più volta., li è u- 
miliato, mi ha domandato perdono, non vorrà piu 
farlo, ed io non voglio cffcr la prima . E’ meglio co- 
si. Ho rifolto ; Voglio andarmi a chiudere in un ri- 
tiro. Sarà contento ; non mi vedrà più.Avrà fini to di 
affere tormentato. S e rv i rà la Cognata, troverà un’ 
altra ^amante 3 fi mariterà, (a poco a poco fi difpone a 

piangere • ) . 


■r 
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SCENA IV. 



Tlamminia , e la [addetta . 

Tlamminia . ^">H£ fate qui da voi fola 7 

Eugenia . \J Niente . ( afconder.do le lacrime . ) 

Tlamminia . Eh via , finiamola • 

Eugenia. Lanciatemi Ilare. ( come [opra . ) 

Tlamminia . Pare 1» facciate apporta, perchè il Signor 
Fulgenzio fi fianchi , e vi perda 1' amore . 

Eugenia. Che importa a me del fuo amore? 

Tlamminia . E via .Si fa , che vi preme . 

Eugenia. No davvero, non ci penfo più. 

Tlamminia • E’ quella maladctta bile, che vi fa paria* 
se cosi. 

Eugenia. Afpettate domani » e vedrete fe è bile > o 
cos* è • 

Tlamminia. E che cofa volete fare dimani? 

Eugenia . Voglio ritirarmi dai Mondo. 

Flamminia . Si , si, dormiteci Copra, e non farà altrflu 
Eugenia. Sorella, voi ancora non mi conofcete . " 
Flamminia. Vi conofco purtroppo, (un poco [degnata^. 
Eugenia - Sono irragionevole è vero? [[degnata.) 

Flamminia. Avete delle ore buone , ma altresì delibi* 
ore molto cattive» . •_ 

Eugenia. Ora fono nelle ore pefliriie. Lafciaeemi ftare* 

/IH (conte [opra.) 

jy ^ reLS Jfc & am ‘ , 
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FU //.minia . Noftro Zio è fuor di fe . . i ; w\ 

Eugenia . Che gli ho facto io ? 

Flamminia . Che cofa avete fatto alla Signora Clorinda ? 

Eugenia . Già tutti proteggono quella gran Dama . Io 
fono il cane del Macellaio: Olla, e buffe- 

Flamminia . Dovevate portar rifpetto al Fadrope di ca- 
fa » che i’ ha invitata- , . 

Eugenia . Ma che cofa le ho fatto? .< 

Flamminia . Che lo fa io? è venuta a tavola colle la- 
grime agii occhi • 

Eugenia, oh / Capete perchè è venuta colle lagrime agli 
occhi ? Perchè ha trovato qui fuo Cognato. 

Flamminia. Io sò, che fi è doluta molto di lui » e di- 
ce, che le ha perduto il rifpetto. 

Eugenia. Si, ha ragione; pretende , che non fi parta 
da lei ; che ffia Ceco a pranzo a farle frefco fu la 
mineftra,fe fcotta ;e fe non lo fa, dice, che le per- 
1 de il rifpetto. 

flamminia . Quella finalmente è una cofa, che dee da* 
rar poco ? 

Eugenia. Come poco? 

Flamminia . Se vien fuo Conforte» il Signor Fulgenzio 
ha finito. 

7 Eugenia . E quando verrà quello fuo Conforte? 

^ Flamminia . Ho incefo dire, che 1’ affettano oggi* 

Eug.-nia . Oggi ? [ un poco placata . 

Flamminia . Cosi difle la Signora Clorinda • . 

Eugenia. Eh si! fe tornerà fuo marito non feguiteran- 
no a convivere infietpe? . .[ alterata . 

Flamminia. Può effer di no. Se il Signor Fulgenzio vi 
fpola , non farà cofa illecita, che lo preghiate di 
metter cafa da fe . 

Eugenia . La ^netterebbe poi ? . [ placata . 

F Lmminia . Son .perluafa di si. Sapete, che non vi fa 
negare cofa alcuna. 

J Eugenia . Guardate la bella premura , che. ha di me. 
Si move per venirmi a vedprc ì Sà iìaccarfi un mo- 
mento dalla Cognata ? , 

Flamminia « Eccolo, eccolo, ch’egli viene. 

Eugenia. No* gli dite niente, ch’io aveva rifolto d’ ab- 
bandonarlo. Flam - 
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Flamminia . Io non fo di quelle pazzie. 

Eugenia . Vien molto adagio. Sarà fdcgnato. 

F lamminia. Parlategli con nmiltà. 

Eugenia. Ho da pregarlo? Oh quello poi no. 
Flamminia . L* ha fatto egli tante volte con voi . 
Eugenia . Balla. Se fperafli, che le cofe andartero co- 
me dite voi; e fe veramente mi volefle bene... 
Flamniinia. Se non vi amafle , non verrebbe qui... 
Eugenia. Zitto, zitto . Sentiamo , che cofa dice . 


^ r x-i 


S C E N A -V* 


V 



Fulgenzio » dette. 

F ulgcntio . C'Ignora Eugenia, mi permettete, che io 
O vi dica una cof3 > da voi forfè non pre- 
veduta ? Ho piacere che vi lì trovi la Signora Flam- 
■ minia . 

F lamminia. ( Oh vi è del male - Non P ho mai pià 
ve.duto così burbero come ora • ) 

Eugenia. (Che* si, che vuoi fare il bravo. ) 

F uTgenzio. Voi fapete, eh’ io vi amo , ma fa prete al- 
tresì, che i» fono un’Uomo di onore- (ad Eugenia.) 
Eugenia, io non fo nefluna di- quelle cofe* 

Fulgenzio. Come/ mectcreftc in dubbio la mia onora- 
tezza?''- ~ ’ ' ■ . ; ; - 

F lamminia .Non le badate , Signor Fulgenzio . Io la cono- 
f co quella mezzina , in dice apporta per farvi ar- 
rabbiare . 

Fulgenzio. La Signora Eugenia può dir quel che vuo- 
le ; può deridermi » può infulttimi, ina non mi può 
intaccar nell* onore . 

Eugenia. Se forti un’uomo, mi sfiderebbe alla fpada. 
Fulgenzio. Felice voi , che potete fcherzare. Nello ftató 
in cui mi ritrovo, non fo poco, fe ho tanto fiato 
di parlare • L* amor, che ho per voi , è arrivato alt* 
eccello , è arrivato a farmi perdere la ragione , fon 
divenuto brutale , nemico degli nomini ,e di raeltef- 
fo • Ma tutto quello farebbe poco , fe non mi facef- 

D » • ■ - ' ’ fe- 
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fé e fiere indifcreto, incivile, e quel, eh’ è peggio, 
ingrato al mio fangue , e fprezzatore del decoro del- 
la Famiglia . Che dirà di me mio Fratello? che di- 
rà egli, quando faprà , che per cagion voftra ho p?f- 

duto il rifpetto alla di lui moglie? 

Eugenia . Oh oh , ecco qui , ecco qui , d’ onde derivano 
le fraanie del Signor Fulgenzio. Ecco Io sforzo del- 
la delicatezza d’ onore. Ha detto una parola corca 
alla dileteiflìma fua Cognata . Ha commeffo un’ er- 
ror graDdifiìmo . Si fentc morire d’ averlo fatto. Bt- 
fogna rendere foddisfazione a quella illuftre Signo- 
ra . Volete , che vada io g domandarle feufa per 
voi ? 

F lammìnìa . Che manieracela è quella? Lo voglio dire 
al Signore Zio (ad Eugenia . ) Per 1’ amor del Cielo, 
Signor Fulgenzio, non le badate. 

Fulgenzio .Non mettete in ridicolo una cofa feria. 

- (ad Eugenia.) 

Eugenia. Io voglio ridere quanto mi pare. 

Fulgenzio. Ridete pure a vouro talento. La voftra ila- 
rità in un cafq Umile dipende »o da poco amore, o^ 
compatitemi, da poca ragione. ; 

Eugenia. Sì, fono una pazza • Non lo fapete?^ 

Fulgenzio . No , Signora; fapece cfler faggia quando 


volete. 

Eugenia. Ma quella volta fon pazza • Ditelo 


libera 


mente ■ . . . 

Fiamminga . Se non lo dice egli, lo dirò io. 

Eugenia . Voi non Centrate Signora . ( a Flamminia . ) 

F Umminia . Meriterefle , che tutti vi abbandonaffero , 
Eugenia. Balla, che non mi abbandoni il Cielo.. 
Flamminia . Il Cielo non aflìfie a chi ha mafiìme come 


le voltre • . . „ - 

Eugenia. Che? fono Qna befiia io? qo« mento 1 alli- 

flenza del Cielo ? . . 

Flamminia. L’ingratitudine è odiofa agli uomini , e 
ai Numi .Voi trattate male con chi vi ama ; cerca- 
te di affliggere le perfone innocenti : odiate chi vi 
configlia al bene; tradite voi Beffa ; calpellate i do- 
ni del Cielo; e non arroste di; voi medefima ? 

I ) Fui- 




Digitiz ed by C opale 



. ATTO TERZO. 53 

Fulgenzio. Via , Signora Flamnoihia , non 1 * affliggete 
d’ avvantaggio. Io nod' ; ho cuore di vederla mortifi- 
cata • Eugenia è affai ragionevole per conofcere da 
fe fletta i trafporti della paflìone* Sono flato io piiY 
debole > e più mentecatto di lei > doveva conofcere 
il pefo delle fue parole, compatirla , e diffimulare.. 

La collera mi ha trafportato* Ella non mi ha sfor- 
zato a infultar mia Cognata jfono flato io l’ incau- 
to , il mal’ accorto , il furente • Eugenia mi ama, ed 
è per amore gelofa * 

'Eugenia. Io non fono gelofa di voflra Cognata* 
Fulgenzio. Lo fo ; è uno fdegno da voi concepito per 
timore di nonetter preferita ; ma, cara Eugenia, di - 
Sgannatevi; vi amo , e vi ftirao fopra tutte le co- 
fe di quello Mondo » 

Flamminia . (Parta in una mahiera, che farebbe inte- 
nerire i la Hi - Poflibile» ch’ella voglia ettere cosi ca - /' 
parbia ? ) / 

Eugenia . Se conofcete dunque il motivo delle mie in- 
quietudini , perchè non cercate la; via di rendermi 
confolata.? ( a Fulgenzio . ) 

Fulgenzio. Sì, cara, vi chiedo feufa della poca ateen- 
K zione , che avelli avuta per voi ; cercherò in avveni- 
re di meglio meritarmi l’affetto voflro: e fpero vi- 
cino il tempo di potervi dare la più vera teftimo- 
nianza dell’ amor mio 4 

Eugenia . Sarebbe tempo, che il mio cuor refpiraffe. 
Flamminia . Abbiate giudizio . Se Cicce in pace fappia- 
, teci Ilare. 

Fulgenzio. Éugenia cariflima , voi mi avete da accorda- 
re una grazia * 

Eugenia • Non liete voi padrone di comandarmi? 
Fulgenzio. Me l’avete da far con buon animo* 

Eugenia é Se non defidero, che compiacervi* 

Fulgenzio'. Mi avete a permettere, eh’ io pofia ricon- 
durre mia Cognata alia propria cafa * 

Eugenia. Se qui l’ha condotta il Sigoore Zio, perchè 
non può egli reflituirla dove 1’ ha prefa ? 

Fulgenzio . Il Signor Fabrizio è fdegnato : non (llafcia 
federe ; c poi afpettafi mio Fratello, e non ho pia* 

D 3 cere* 
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cere che trovi in cafa degli feoocerti. 

Eugenia. Sì, «ì, avete ragione . Accompagnatela pare* 

( diJTmuland o. 

Fulgenzio. Me io dite di core? 

Eugenia . Anzi . 

Fulgenzio . Ho paura » che vogliate difiìmulare» e che 
dentro di voi non fiate contenta . 

. Flamminia . Che volete voi fottiiizzar d' avvantaggio? 

- duna cofa giuda ; lo cooofce , e 1* accorda. Fate 
quell’ atto di oneilà» di dovere» e poi Cubito torna- 
te qui (a Fulgenzio . 

Eug ma. Nò» nò» che non s'incomodi a ritornare. 

Fulgenzio, la Tentile , Signora Flammioia ? 

Fiammma. Ho feotito canto che balla» e non ne vo- 
glio fentire di più. ( Le caccerei la leda nel maro. 

(parto. 

l 




SCENA 


TI. 


/ Fulgenzio , ed Eugenia . 

Fulgenzio . A"\Ue(ìa è la grazia » che avete proraeffo 
accordarmi? 

Eugenia. Io non v'^mpedifeo » che la conduciate-' 

Fulgenzio. Ma con mal animo. 

Eugenia. Non dovete badare all* aaimo mio j bada che 
Coddisfacciate al vodro. 

Fulgenzio. Io non fono portato per altro» che per 1* 
adempimento del mia dovere • - 

Eugenia. Adempitelo. 

Fulgenzio. Si» in ogni maniera 1’ adempirò. Poflo tut- 
to fagrificarvi fuor che l’onore di me » e della mia 
Famiglia. Se qued’ atto* del mio dovere pii ba da 
collare la perdita deil’amor vodro» ne verrà iocon- 
feguenza il fine della mia vita » ma non per quedo 
un uomo «l’onore dee preferire al decoro la fua paf- 
fione . 

Eug.nia . Fatemi almeno un piacere. 

Fulgenzio, oh Ciolo ! comandatemi j i 

E«- 
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Eugeni*. Andate» finitela, e non mi tormentate più. 

Fulgenzio . E ho da lafciarvi qui io quello flato ’ 

Eugenia. Un uomo d* onore non ha da preferire la 
paflìone al decoro • Ma che dico io di paflìooe’ an- 
date» andate, che ini fouo abbaflanza difingannata. 

Fulgenzio. Ah nemica della ragione, nemica di me, 
e di voi medesima . 

Eugenia. Avvertite» che infolenze io non ne voglio 
(offrire . 

Fulgenzio . Farò una rifoluzione da difperato .<• 


SCENA vir. 

*! . :: •" : c 

Ridolfo , e detti . 

Ridolfo. A Mico » nna parola. 

Fulgcmio . Ah Ridolfo, foccorretemi pei* carità. 
Eugenia. Soccorretelo quel povero sfortunato. Levate- 
lo dalla prefenza di una irragionevole, di una in- 
grata . [a Ridolfo . 

Ridolfo . Perdonatemi , Signora j s’ io vi difpiaceio . 
Mi preme 1’ onor dell’ amico. La Signora Clorinda 
ha rifolto di partir fola. Riciifa la riiia- compagnia , 
ricufa ogni altro, fe non la riconduce il Cognato*. 
Eugenia. E perchè non va egli a fervirla ? E’ un’ora, 
che glie lo dico ; ed egli perfide ad importunarmi . 
Ridolfo . Via dunque rammentatevi del Fratello , -<e fa- 
te il voftro dovere. * [a Fulgenzio. 

Eugeni*. Più che redate qui, e più mi recate nojM . 

• 1 '(a' Fulgenzio . 

Fulgenzio . Andiamo. ( * Ridolfo fdegnofo controEngeéia . 
Ridolfo. Ogni onedà io richiede. [ a Fulgenzio . 

Fulgenzio . Si andiamo. [ fmaniofo , e incerto. 

Ridolfo . Ma fe ve lo dice ella della . ( a Fulgenzio 

accennando Eugenia . 
Fulgenzio. Si, vi dico j andiamo. [ comefopra - 

Ridolfo. Compatitelo, Signora Eugenia. 

Fulgenzio. Barbara.' ( ad Eugenia fremendo . 

Eugenia • Sopo danca • 

~ » Da Fui - 
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Fulgenzio . Ingrata ! (comi {oprò ' 

Eugenia. O andate voi» o vado io. 

Fulgenzio. Andrò io, maladetta . (parte correndo. 

Ridolfo. Compatitelo. . ( ad Eugenia . 

Eugenia. Andate, andate con lui. [ fdeguofa . 

Ridolfo. Siete fdegnata meco ? 

Eugenia. Andate , Signor Protettore . (come [opra . 

Ridolfo. Protettore di chi? 

\ Eugenia. Della Parentela. 

Ridolfo. Vi compatisco , perchè fiere una Donni. • 

( parte . 


SCENA Vili. 

Eugenia fola. 

Eugenia. QIA ringraziato il Cielo, farà finita. E* 
J meglio così. Già fe Fulgenzio folle mio 
Spofo non avrei un’ ora di bene; e &' ei lo facefle, 
J® farebbe per ferza . Si vede chiaro, che non mi 
ama . Ed io farei fiolida , fe volerti amarlo. Quell* 
anguilla di cuore, che ora mi feoto , non è amore , 
è fdegno . Sdegno non già, perchè il perfido mi ab- 
" bandoni, ma ira contro me ftefla per avergli credu- 
to. E farò così fciocca di andarmi a chiudere in un 
ritiro per la perdita di un ingrato ?Darò a lui que- 
lla foddisfazione , acciò fe ne vanti, e vada reccon- 
xando agli amici la mia difperazione , come un trion- 
fo della fua perfidia ? No, non fia vero; vada egli, 
ed ammiri la mia colla nza • Ma quale coftanza , fe 
mi fento morire? 
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SCENA IX. 

Fabrizia , Roberto , e detta . 

Fabrizio. ^^Ofpctto di Bacco ! Chi fono io in quella 
V a cafa? fono il Padrone* o fono qualche 

Rivale ? 

Eugenia. Con chi 1* avete» Signore Zio? 

Fabrizio. L* ho con voi » fciocca • 

Eugenia . Con me ? - 

Fabrizio. SI con voi ; Io fono il Padrone ; e non ci fo- 
no in quella cafa altri Padroni »che io; e una nipo- 
te, che dipende da me, non dee far all’ amore 
fenza che io lo fappia ; e molto meno jarlare dV" 
maritarli: infoiente. t ~ 

Eugenia. (Or’ or mi fcnte con quelle fuf baggianate.) 
Roberto. Signore» non la mortificate cosi, {aFabrizio.^ 
Fabrizio. La vede» Signor Conte? Quella è la piu ilo- 
iida ragazza di quello Mondo. Non fa » che fi fac- 
cia , non fa che fi dica ; non è buona da nulla , e 
parla di maritarfi . t . • "V .* 

Eugenia. (Non vorrei, che mi tiralTe a cimento.) 

Roberto. Ma voi» Signore, me l’avete pure lodata, a-, \ 

vete pur detto, che non c’è in tutto il mondo una ~ 
giovane , come lei. 

Fabrizio. Mi difdico di quel che ho detto. E’ una—»; 

fciocca , è una frafca , è un’impertinente, jj -. 

Eugenia . Signor Conte, ficcome non avrete dato fede* 
all’elogio, fpero non crederete al biafimo, con cui 
vorrebbe difcreditarmi . f 

Roberto. Tant’èvero, ch’io non lo credo, che le maL 
per avventura accadefler di que’cafi da me previlli , 
non avrei alcuna difficoltà ad offerirvi la mano . 

Fabrizio. Come? il Signor Conte fi degnerebbe di fpo- 
far mia Nipote? s . 

Roberto. Si, certo ,e mi chiamerei felice, fe avelli la 
forte di coufeguirla . , -* . 7 ~y- . 

Fabrizio. Ah Nipote, quella farebbe per voi uqA^ra» 
Fortuna, e per me una gloria immortale . H'SigCur- 
Conce d’ Otricoli , Cavaliere fublime, illibato’,^ 
i ■* • * . • - * • . - • Iebre » 
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lebre , doviziofo , rampollo illuftre di eccelfi proge- 
nitori) il fiore della- Nobiltà , l’efempjo della ono- 
ratezza) il Prototipo della vera Cavalleria - Felice 
voi, felice me, felice la noftra cafa . Dice davvero? 

( al Conte . 

Roberto. Io non ho tutti i pregi, dei quali nji cari- 
cate ; Ma vanto quello della fiocerità; e ve lo dico 
di c«re . 

Fabrizio. Senta >Signore, la collera fa dire delle paz- 
zie, per altro Eugenia è un portento; fa invidia a 
tutte le Donne, è una gioja , è Un incanto . Sa di 
tutto, fa far tutto > ha una mente chiarilfima, ha 

' un cuor bellifiìroo; faggia , morigerata , obbediente : 
Ha tutte le buone parti immaginabili della bontà. 

Roberto . Credo tutto » ma ella ha il cuor prevenuto per 
altro amante. 

Fabrizio . Siete voi impazzita perii Signor Fulgenzio 5 
per quello ilolido? per quell’ignorante? uomo vile, 
indegno della mia cafa; fpiantato , vagabondo , ple- 
beo ? i • 

Eugenia . Signore , non vi ricordate voi di averlo Io- 
dato ? 

Fabrizio. Che lodare! che lodare! io non fo conto di 
quella forca di gente ; In cafa mia nou ci verrà più. 
E fe voi ardirete d’ amarlo.... ’ 

Eugenia. Acchetatevi; che già è finita. Fulgenzio è da 
me licenziato. 

Fabrizio. Oh brava! fente , Signor Conte? Quelle lì 
chiamano Donne . Quello è penfar giufto , penfar con 
prudenza . 

Roberto. Signora Eugenia , farebbe per avventura ve- 
nuto il cafo? 

Eugenia. (Ah una vendetta farebbe pure opportuna.) 

Fabrizio . Via rifolvere .' Itr un momento potete diven- 
tare una gran Darta, una gran Signora, una Prin- 
.cipelfa. ■ . - • ‘ : 

Roberto- Non tanto,. Signora. IVfa ano flato comedo 
non v» mancherà. - (ad Eugenia. 

Eugenia . ( Quand’è fatta , è fatta. Può effere che quell’ 
ingrato frema , t fi difpcri , e ii'penta , quando mi 
avrà perduta-) $*• 
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Fabritio. Yia . Cuor n»io, rifolvete- [ad Eugenia. 

Eugenia. Signore difpobete di me. 1 l ' (a Fabrizio. 

Fabrizio ■ Oh bocca d* oro ! 1* avete fentita? [alConte. 
Roberto.Tocca a voi a terminare di confolarmi.f* Fabrizio. 

Fabrizio. Per me ve 1* accordo fubito in quefto momento. 

Roberto. Signore, volita Nipote vale un' Teforo ; ma le 
convenienze della mia cafa ergono qualche Dote . 

( piano a Fabrizio . , 

Fabrizio . ( Dot$ [ ) (a Roberto con maraviglia . 

Roberto. La vofete maritar fenza Dote? _ .* 

Fabrizio. (Ho Tempre che fare con degli fpiantati. ) 

Eugenia. Signore» la mia Dote ci deve e (Te re • Me 1 ba 
ìafeiata mio Padre» e lo Zio noli la può negare* 

Fabrizio . Bifogna vedere » fe il Signor Conte la può 
afiìcurare. ’ ' ' ' \ 

Eugenia. Un Cavalier cosi ricco.^ ( a Fabrizio . / 

Fabrizio. Ricco» ricco/ che fo io fe fia rifcòo ? f/S 

Roberto . Fa re (le meglio, Signore» a efalta-r meno 
• -perfonc non conofciute*» e a risparmiare gl’ iufuiti 
ai Cavalieri onorati . Voi mi avete prometto voftra 
' Nipote J ella v’ha acconfeatito : Pcnferò io a fai'toi 
render giuftizia . t ... _ „ (parte. 


E 


m 


SCENA 


% » + «» ■ 
..ti: 


Fabrizio , eà Eugenia . 

Fabrizio. y^XRsù r io non voglio impegni . Hfr &ata 

la parola, converrà maatenerla*S''- ì ‘(rfrf 

.Jt\ i ■ . i. Eugenia . 

Eugenia. Ma , Signore • •. 

Fabrizio. Non c’ò altro Signori» cmiiveri* » eh’ io tre*, 
vi la dote» e voi lo dovete fpbfare*’ ’ • V ( parte * 
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SCENA XI. 

Eugenia fola. 

Eugenia. T)^ vera me ' co ^ a ho f att o ** Ma ìio fatto 
± bene. Fulgenzio mi veda fpofa > e crepi 
di gelosia* So che viverò poco , che già a quell* ora 
mi principia a rodere il verme di «na patetica di- 
, fperazione ; ma prima di morire , avrò la confola- 
zione di vederlo fremere » e delirare. Fremere, e 
delirare? perchè ? Se non ha per me quell’amore 
ch’io mi credeva, di che ha da fremere, e delira- 
re ? ftolta eh* io fono, riderà piuttollo, fe crederà 
ch’io mi fia legata altrui per ifdegao.Farò forza a 
me ftefla , cercherò, che il Conte mi piaccia; imi- 
terò 1* indifferenza di quel perfido , di quel difuma- 
no... Oh Cieli-' eccolo. A che viene a tormentarmi 
l’indegno? Non pofTo reggere a quella villa. Sarà 
meglio ch’io mi allontani. [in atto di partire . 


SCENA XII. 

Fulgenzio , e detta . 

Eutgenzio.Tl Ermatevi, Signora Eugenia. 

Eugenia. Jl* Che pretendete da me? [con ifdegno • 

Fulgenzio. Afcoltatemi per carità. 

Eugenia . L’ avete fervita la Signora Clorinda? ( conironia. 

Fulgenzio. Nò , non è ancora partita. 

Eugenia. E che fa in cafa mia? Perchè nòn I’ accom- 
pagnate? , ( con ifdegno . 

Fulgenzio. Finito ho 1* obbligo di fervirla , terminato 
ho l’incarico d* accompagnarla. 

Eugenia . E perchè? _ ( foftenuta . 

Fulgenzio • Perchè è giunto in Milano il di lei Conforte. 

Eugenia. E’ arrivato il Signor Anfelmo ? ( meno foftenuta. 

Fulgenzio • Sì » è arrivato poco anzi . Non ritrovò in cafa 
la fpofa . Seppe dov* era; è venuto egli fteflb a veder- 
la , ad abbracciarla . Fa ora i Tuoi convenevoli col 
. : - ' Si- 
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Signor Fabrizio , e colla Signora Flarammfa. Chic- 
fe di voi , le fu rifpofto che bete in Camera ritirata') 
e parte a momenti accompagnata dal caro Spofo. 
Eugenia . E voi ? ( patetica » 

Fulgenzio. Reiterò qui» fe mcl concedete . 

Eugenia . Non volete eflere col Fratello a difeorrere de- 
gli affari voflri ? 

Fulgenzio. In due parole ho feco lui trattato) e con ” 
clufo il maggior affare, che mi premefle . 

Eugenia. Cioè gli avrete refo conto della cuftouia » 

* cui gli tcnefte la fpofa * . t 

Fulgenzio. Nò, ingrata. Gli palefai 1* amor mio , g * 
palcfai la brama di avervi in Moglie ; Il mi ° car ° 
Fratello me l’accorda placidamente; mi efibifee po- 
ter condurre la moglie in cafa. E' pronto dividere , 
$’ io voglio, 1* abitazione , e le facoltà . Mi ama t*®“ 
to , che nulla feppe negarmi, e permettetemi , che 
io Io dica , fe il Zio non vi vuol dar dote , brama , che 
io fia contento , e non avrà per voi meno ftima , e men 
ri! petto. 

Eugenia. ( Ah incauta /ah ingrata / perchè impegnarmi 
col Conte ? ( fmaniefa e piangente . 

Fulgenzio . Oh Ilei le. 7 cosi accogliete una nuova che mi 
luGngai dovcfTc rendervi confolata ? Ardirellc voi pa- 
ventare, che io frequentafli con paflìone mia cogna- 
ta ? Noe fate a lei > non fate a me un si gran torto . 
Pure fe 1* impresone nell’ animo voflro non può per 
ora fcancellarfi , vi prometto, vi giuro di non trat- 
tarla , di non vederla mai più. 

Eugenia. Povera me! fon morta- ( fi abbandona Jo- 

pra una fedia . 

Fulgenzio. Eugenia che co fa è quella ? 

Eugenia . Ah sì , Fulgenzio , maltrattatemi , deprezza- 
temi , che avete giuda ragione di farlo- 
Fulgenzio. Nò, cara, voglio amarvi teneramente» 
Eugenia. Non merito l’amor voftr*. 

Fulgenzio. Voi farete la mia cara fpofa . 

Eugenia . Nò* uon deggio eflerlo; abbandonateci • 
Fulgenzio . Non dovete eflerlo ? Anima mia » perchè mai:? 
Eugenia. Perchè ad altri ho data la mia parola- 
• Fui- 
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Fulgenzio. E a chi. [tremante* 

Eugenia. Al Conte Roberto. 

Fulgenzio. Quando? 

Eugenia . Poco anzi . 
fulgenzio . E perchè ? 

Eugenia • Per vendetta . 

Fulgenzio . Contro di chi vendetta? 

Eugenia . Contro di me medeGma ; contro il mio cuo- 
re , contro la mia colpevole debolezza, oimè mi 
fento morire* (fi copre col fazzoletto , e refta così. 
Fulgenzio. Ah perfida ! ah disleale.' queft*è l’amore ? 
quella è. la fedeltà?. Nò, che non avelie amore per 
me. , Furono Tempre finti i vollri fofpiri • Mendaci fo- 
no ora levoftre fmanie . Me ne fono avveduto della 
volita inclinazione pel mio rivale . Erano pretelli per 
ìllancarmi, le gelofie mal fondate , i fofpetti ingiu- 
rioft, le invettive, e gl* intuiti. Godi, o barbara» 
della mia difperazione » trionfa della mia buona fe- 
de , deridi un mifero che per te more , ma trema 
della Giullizia del Cielo. Ti lafcio in preda del tuo 
rofiore,' parlino per me i tuoi riraorfi : e per ultimo 
dono di chi tu fprezzl » afficarati di non vedermi mai 
più . [ in atto dipartire . 

Eugenia. [ [venuta cade [opra una fedia vicinai 

Fulgenzio . [fentendo firepito fi volta. ) Oimè; che è que- 
llo? Eugenia Eugenia, ajuto, foccorfo . 


SCENA XIII. 


Flamminia , Lifetta , e detti . 

Flamminia . ./'"''H E cos’ è ? 

Ltfctta. ' \j Co s* è flato ? 

Fulgenzio. Soccorretela • 

Flamthinia . Sorella* 

Lifetta . Signora Padrona* {fi alza » e la rimettono 

, ' ‘ full a fedia. 

Fulgenzio . (Ah! fe non mi amafle... . Ma oh Cieli.' 
potrebbe fingere. E perchè fingere , fe non mi aroalfe?) 

4 '- 
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Lifetta. Via , via, è rinvenuta. 

Flamminia . Ah, Sorella mia , ve 1* ho detto . Siete ne- 
mica di voi medefima . 

Eugenia . Deh lafciate ch’io mora. 

Fulgenzio. Ah nò , vivete . Il Crelo mi vuol infelice, 
pazienta . Vi amerò da lontano, benché mia non farete. 

Flamminia . E perchè non ha da effervoftra ? ( a Fulgenzio. 

Fulgenzio. Perchè ad altri fi abbandonò per vendetta • 

i Flamminia . Volete dire , perchè ha dato parola al Conte 

• Roberto? * • [ a Fulgenzio* 

Fugenzio, Ah si, fortunatiflìmo Conte . 

Flamminia ■ Fortunato voi vi potete chiamare, che a- 
vefte me io ajuto, fortunata Eugenia , che ha una 
Sorella, che Fama, Il Conte fu da me illuminato. 
Seppe, che lo faceva per aftio, per capriccio, per 
difperazione . Non è si pazzo a volerli nutrire una 
ferpe nel feno , e ìafeia in libertà la Fanciulla. 

Eugenia . oimè dite il vero ? ( alzandofi con tenerezza a 

Flamminia . 

Flamminia. Cosi è. Sorella. Fulgenzio è voftro • 

Eugenia. Nò, che non farà mio. 

Fulgenzio. Perchè nò, crudele? 

Eugenia . Perchè non lo merito. 

Fulgenzio . Lo conofcete il torto , che mi facete? 

Flamminia . Via non parlate altro . [a Fulgenzio. 

Eugenia. Lafciatelo dir, che ha razione, r a Flamminia. 

con tenerezza. 

Fulgenzio. Abbandonarmi per così poco.' [ad Eugenia. 

Flamminia. Ma via , dico . _ - * [a Fulgenzio. 

Eugenia . Si, infunatemi , che mi h conviene • Cooofco 
i'amor grande che.per-me avete; so di non meritar- 
lo . Ufatemi carità, fe vi aggrada ; ha temi r.«gorofo, 
fe il voftro cuor lo comporta; In ogni guifa mi duo- 
le d’ avervi oftofo, e vi domando perdono. 

Fulgenzio. Ah non più. Idolo mio. 

Eugenia - Si, perdonatemi. . 

Flamminia . O che fian benedetta. '■» - t * 

Lifetta. Mi fanno piangere. •• 


SCE. 
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SCENA XIV. 

"Fabrizio , e detti . 

Fabrizio. /'""''Ofa fa qui quello temerario ? 

FJamminia i Abbiate pazienza» Signore • Quelli ha * 
da edere lo fpofo di mia Sorella. 

Fabrizio . Non è degno d’ imparentarli con me. 
Flamminia. Sentite. La fpoferà fenza Date. - 

Fabrizio. Senza Dote ?(a Flammin.) Flamminia ■ Sì, Signore-* 
Fabrizio. La prendete voi fenza Dote?' ( aFulgenzio . 
Fulgenzio. Non ci ho veruna difficoltà. 

Fabrizio . Caro Nipote » il Cielo vi benedica . ( V abbraccine 


SCENA ULTIMA 


/ 


(À 


* Roberto, Ridolfo , e detti. 

Ridolfo. TJ Cco qui il Signor Conte» il quale perfua- 
Fj fo dalle mie ragioni » fi contenterà, che 
Signor Fabrizio gli faccia una femplice fcufa . 
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Fabrizio. Sellatemi Signor Conte. Il Ciclo ha voluto 
cosi. Mia Nipote merita molto» e la fortuna le ha 
concedo in ifpofo il Re de' galantuomini; il più 
bravo giovane di quello Mondo» il più faggio, il 
più dotto, il più nobile Cittadino di Milano. 
Roberto . Scafo in voi la più fonora , la più ridicola 
caricatura del Mondo. 

Fabrizio. Viva mille anni il Conte dei Conti, il Cava- 
liere dei Cavalieri. 

Fulgenzio . Deh concedetemi, che io le porga la delira. 

. ( a Fabrizio . 

Fabrizio . Si , generofo Nipote » Eroe del Ticino , glo- 
. , ria del noftro fecolo . 

Eugenia. Caro Spofo; finalmente Cete mio, voftra fono. 
Oh quante Arava ganze prodotte furono dal noftro a- 
more / Vicendevoli fono ftate le noAre gelosie, i no- 
Ari affanni, le noAre pene. Chi potrà dire, che non 
fummo noi , e che non Cam* tuttavia innamorati? 
Oh quanti fi faranno specchiati in noi ! Deh quelli 
almeno, che fi trovadero nelcafò noftro alzin le ma- 
ni', ed applaudivano «Ile noftre confolazieni • 
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